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Jeux sans
frontières
di Cino Zucchi
L’«Appello per lo sviluppo in
Italia della nuova architettura» dà
forma sintetica a un tema che ri-
corre nel recente dibattito architet-
tonico italiano. Come succede
spesso da noi, l’appello ha gene-
rato la reazione istantanea del cui
prodest. Lo status professionale o
accademico dei firmatari, i gossip
sulla nomina del curatore della se-
zione italiana della Biennale, i va-
riegati esiti di concorsi e incarichi
pubblici, i veri o supposti conflit-
ti generazionali e culturali sono di-
ventati di volta in volta la chiave
di lettura di un testo che spesso i
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NEW YORK. Nella notte del 9 set-
tembre 2005, si sono nuovamen-
te accesi nel cielo di Manhattan
due fasci luminosi verticali, per
ricordare alla città intera la posi-
zione delle due torri del World
Trade Center, abbattute quattro
anni prima. Presto però i proiet-
tori saranno puntati sui cantieri
di ricostruzione del quartiere.
Dalla mia finestra, da cui fino al
2001 vedevo a tutto tondo i grat-
tacieli di Yamasaki squarciare le
nuvole, ora scorgo il prisma ve-
trato del World Trade Center 7
appena concluso da SOM. Il de-
stino della torre della Deutsche
Bank si è invece definito pochi
giorni fa. Fortemente scossa dagli
attentati, sarà definitivamente de-
molita con notevoli precauzioni,
dato l’alto contenuto di amianto.
Il perimetro dei nuovi interventi
viene così esteso, senza garantirne
però la qualità. 
Gli Holcim Awards 
a un progetto italiano
Il nuovo blocco di servizi igienici, progettati dallo studio
Johnson Pilton Walker nell’ambito del grandioso progetto
di manutenzione straordinaria dell’edificio, diventano
laboratorio metodologico del restauro complessivo 
(© Sydney Opera House)
Discutibili
strade
di Vittorio Gregotti
È un interessante segnale della
difficile condizione di una parte
delle comunicazioni di massa l’a-
bitudine di suscitare scandali fal-
sificando le intenzioni di chi pro-
ponga un dibattito in grado di
minacciare interessi, natural-
mente evitando di pubblicare il
documento che è all’origine non
di una discussione che presup-
porrebbe di ascoltare voci diver-
se, ma della semplice denigrazio-
ne di parte alimentata dal sensa-
zionalismo dei titoli.
Ma il mondo si sa è dei furbac-
chioni che approfittano di ogni
occasione, specie se fondata sulle
È quello per la Valle dei mulini ad Amalfi, vincitore il 16 settem-
bre a Ginevra degli European Holcim Awards, promossi dall’o-
monima Fondazione con l’obiettivo di sensibilizzare gli addetti ai
lavori sui temi dell’architettura sostenibile.Un vasto comprenso-
rio dell’entroterra della costiera di particolare pregio paesaggi-
stico, tutelato dall’Unesco e caratterizzato dalla presenza di una
quindicina di opifici abbandonati, in prevalenza cartiere, dovreb-
be essere trasformato attraverso destinazioni turistiche e com-
merciali di qualità,puntando sul recupero ambientale e sui singoli
progetti di architettura. Sulla base di una ricerca sulle aree indu-
striali dismesse condotta da alcuni geografi dell’Università di Sa-
lerno,è stato predisposto dallo studio Centola & Associati un ma-
sterplan che interessa l’intera valle a partire dal Comune di Amal-
fi, per una profondità di circa 3 km e un dislivello di 350 m, per
giungere fino al Comune di Scala. I progetti,che privilegiano la lo-
gica dell’integrazione e rifunzionalizzazione rispetto a quella del-
la museificazione e della conservazione a oltranza, sono stati af-
fidati a sei studi scelti nel panorama nazionale degli emergenti e
a quattro studi internazionali. Nel disegno in alto, il laboratorio
dell’idraulica con punto ristoro nell’ex centrale idroelettrica (Su-
darch); sopra, il polo di vendita dei prodotti locali al posto dell’ex
saponificio crollato (N! Studio). Articolo a pag. 30
www.ilgiornaledellarchitettura.com
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NEW YORK: LA MORTE DI UN SOGNO
Ground
Zero + 4
Com’è cambiato il progetto originario
Si è quasi conclusa la faticosa di-
gestione del progetto di Daniel
Libeskind da parte dell’establish-
ment architettonico e politico
newyorkese. Dopo l’epurazione
dell’ingegnere Guy Nordenson,
ideatore di un tipo di torre a spi-
rale proposta agli inizi e molto
promettente, l’autore iniziale del-
la Freedom Tower, Daniel Li-
beskind, verrà ad assumere solo
più il ruolo di una sorta di consi-
gliere artistico di David Childs
di SOM per la parte terminale di
un edificio fortemente trasforma-
to dopo l’intervento dei pompie-
ri e della polizia di New York.
La base del quale è stata a tal pun-
to irrigidita contro gli attacchi ter-
restri, da diventare una sorta di
bunker piramidale tronco da cui
emerge un prisma simmetrico a
pianta quadrata, sormontato da
una guglia che raggiungerà la
simbolica altezza di 1.776 piedi,
pari a 541 metri.
L’apertura del cantiere è prevista
per il 2006.
Nel complesso, gli uffici in con-
cessione a Larry Silverstein oc-
cuperanno un milione di metri
quadri ai quali si aggiungeranno
50.000 metri quadri di superficie
commerciale. Arruolati a suon di
tromba nel settembre 2003, Jean
Nouvel, Fumihiko Maki e Nor-
man Foster avrebbero dovuto
progettare tre delle quattro torri
che circondano la Freedom To-
wer, ma i loro progetti non sem-
brano essere particolarmente pro-
grediti. Le altre parti del pro-
gramma evolvono invece a velo-
cità variabili, in un balletto com-
plesso tra architetti, autorità poli-
tiche e mondo associativo. 
Le due fontane del memorial
«Reflecting Absence», concepite
CONTINUA A PAG. 2, II COL.
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sercizio difficile la 
critica. Ancor di più oggi
che l’informazione sembra
diventata generalista in maniera
quasi pervasiva. Accanto a
testate sempre più radicalmente
per addetti ai lavori (l’edilizia ne
ha un florilegio), ogni argomento
sembra poter essere trattato su
ogni testata. Un allargamento di
interessi? Forse, soprattutto una
ricerca di nuovi mercati, in
primo luogo pubblicitari.
I grandi assenti da questa scena
sono paradossalmente i giornali
di opinione. Architettura, città,
design entrano più nelle cronache
locali o negli inserti settimanali
che sulle pagine nazionali,
persino in quelle culturali, da cui
sono praticamente assenti. Se
compaiono è solo per intervistare
od ospitare un «grande
architetto». Le ragioni di un
atteggiamento simile sono tante.
Certamente quella che più
traspare è la distanza che si è
andata producendo tra
informazione e conoscenza; 
e con questa cesura,
l’appiattimento
dell’informazione. 
Una condizione diffusa, dove la
grande assente è soprattutto la
critica. Non l’allusione, il
sospetto, la polemica al limite
dell’insulto, ma la critica capace
di entrare nelle ragioni di un
progetto o della costruzione di
una parte di città e di aiutare il
lettore a formarsi pareri fondati su
prove. 
Un appiattimento che porta con
sé, e questa volta non solo sui
giornali d’opinione, una
crescente difficoltà di riconoscere
che cosa davvero caratterizza
un’architettura. Tra populismi e
formalismi, promozioni e forme
quasi di dumping professionale, la
critica, con le sue difficoltà (e la
sua morale) latita sempre più.
Sono scomparse dal vocabolario
di un giornalismo, insieme
seducente e volgare, persino le
«parole» dell’architettura, quelle
che possono aiutare a restituire il
significato di un marcapiano
sfalsato o di una colonna arretrata
rispetto al filo della strada.
L’architettura è una
stratificazione complessa di valori
molto diversi, sociali, economici,
tecnologici, simbolici. Ognuno
di questi valori ha parole che lo
interpretano. Appiattirle
nell’illusione che una lingua
banale renda accessibile quegli
intrecci è alimentare il mercato
delle illusioni e favorire
l’allontanamento del lettore da
quell’enigma che quasi ogni
edificio porta con sé.
«Il Giornale dell’Architettura»
non sempre è riuscito in questa
delicata prova di equilibrio. La
restituzione di pensieri complessi
è un esercizio che la scolastica
medievale metteva tra i più ardui,
forse a ragione. Ed è un esercizio
tanto desueto che persino il
controllo della lingua italiana sta
venendo meno, con forme un po’
patetiche di citazioni inglesi,
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spesso a coprire solo la difficoltà
di interpretare, di passare dal
caso al concetto che può
restituirlo. Ma gabellare per
interpretazione la descrizione, che
spesso altro non è che un
groviglio di avvenimenti senza
chiare gerarchie, è insieme la
rinunzia alla critica e la
somministrazione di una buona
dose di Valium per un’opinione
pubblica inquieta, che non si
riesce o non si ha interesse a
coinvolgere nella difficile arte del
riconoscere le tante storie che un
isolato, una chiesa, un modesto
appartamento sono in grado di
raccontare. Forse, ancor più di
fondo, manca la passione civile
per un mestiere che sempre più è
vittima della stessa abbuffata che
ha costruito. Un po’ come
Gargantua e Pantagruel, senza la
straordinaria ironia di quelle
fami secolari. 
❑ CARLO OLMO
«La grande assente è la critica in grado 
di entrare nelle ragioni di un progetto»
NEW YORK: LA MORTE DI UN SOGNO
Ground Zero + 4
da Michael Arad e dal paesaggi-
sta Peter Walker nel luogo preci-
so delle torri del World Trade
Center, sono oggetto di una scru-
polosa messa a punto. Non deve
poi stupire che le infrastrutture
siano la parte più dinamica del-
l’operazione ed è d’altronde nelle
profondità del sito che la rico-
struzione era stata più rapida con
il ripristino delle comunicazioni
ferroviarie già nel 2002. La pri-
ma pietra del «Transportation
Hub» di Santiago Calatrava è
stata posata il 6 settembre dal go-
vernatore dello Stato di New
York, George Pataki, il cui ruo-
lo si è dimostrato fondamentale
durante tutto l’iter progettuale.
Sotto una copertura lirica raffi-
gurante una «colomba» che pren-
de il volo all’ombra degli edifici
verticali, da oggi al 2009 verrà in-
sediato un complesso di spazi
commerciali.
Le forze conservatrici locali, che
si sono recentemente scatenate
contro l’insediamento dell’Inter-
national Freedom Center e del
Drawing Center in un insieme
culturale concepito da Craig
Dykers e Kjetil Thorsen dello
studio norvegese Snøhetta, sono
rimaste stranamente mute a pro-
posito di questa ipertrofia dello
shopping. I rappresentanti delle
famiglie delle vittime e soprattut-
to il «New York Daily News» so-
no insorti contro il rischio di una
«dissacrazione» del sito da parte
di manifestazioni artistiche trop-
po radicali, ma non sembrano
aver tremato all’idea di una tra-
sformazione dell’insieme in una
macchina da soldi…
Con lo svanire di quasi tutte le
ambizioni culturali e architetto-
niche investite sul luogo della tra-
gedia, è certamente «la morte di
un sogno» che viene annunciata,
come indicava un titolo recente
del «Wall Street Journal». An-
che se ormai episodici e destina-
ti a sparire quando la Freedom
Tower sarà terminata nel 2009, i
due fasci luminosi rischiano di
rimanere ancora a lungo, mal-
grado o a causa della loro imma-
terialità, il più straziante dei me-
moriali.
❑ JEAN-LOUIS COHEN
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fandonie, per accusare gli altri di
incapacità e, nello stesso tempo,
fare pubblicità ai propri prodot-
ti: magari anche disegnando nu-
vole alla televisione.
Capisco peraltro la reazione de-
gli architetti alla moda (italiani o
stranieri non importa) che pensa-
no che un appello come quello
scritto da Paolo Portoghesi «Per
lo sviluppo in Italia della nuova
architettura» possa mettere in di-
scussione la supremazia di mer-
cato degli architetti-artisti del for-
malismo globalistico che tanta
fortuna procura loro.
Qualche precisazione va fatta.
Anzitutto sono convinto che la
tradizione dell’«internazionali-
smo critico», come io lo defini-
sco, sia uno dei fondamenti del
progetto moderno (e dietro di es-
so dell’intera cultura europea) a
cui io credo si debba guardare o
comunque con il quale sarebbe
almeno necessario confrontarsi. 
Nessuna difesa dei confini quin-
di, ma internazionalismo critico
è qualcosa di assai diverso dall’i-
deologia del globalismo dei mer-
cati e delle tecniche, delle inutili
bizzarrie e della riduzione del-
l’architettura all’immagine. Co-
me in molte occasioni ho scritto
l’architettura ha un’immagine
ma non è solo un’immagine.
In secondo luogo, ciò che deve es-
sere messo sotto accusa per «l’in-
vasione dello straniero» (che io la-
vorando da cinquant’anni in tut-
to il mondo, certo straniero non
considero) è la struttura dei con-
corsi e il basso livello culturale di
molte amministrazioni pubbli-
che e immobiliaristi privati.
Anch’esse hanno qualche scu-
sante. Premiare o scegliere uno
straniero alla moda (qualcuno
che al circolo delle ballerine vo-
glia disperatamente accedere)
significa per loro accordarsi al-
la falsa idea che la qualità del-
l’architettura sia un problema
di marketing e che quindi con-
venga premiare gli architetti che
più facilmente circolano sulle
riviste e in televisione. E qui si
inseriscono anche le responsa-
bilità dei mezzi di comunica-
zione di massa e della loro fissa-
zione per il presunto scandalo
anziché per il giudizio sulle co-
se concrete.
Premiare uno straniero poi signi-
fica (al di là dell’esterofilia snobi-
stica che è da noi ben presente)
anche aderire senza distanza cri-
tica alla rappresentazione omoge-
nea della realtà indotta ed evitare
di prendere posizione (anche po-
litica) nelle discussioni culturali
del nostro paese; e questo per
un’amministrazione pubblica o
per alcune grandi compagnie è
sempre comodo.
Credo invece sia un errore indi-
viduare nelle soprintendenze
l’ostacolo a uno sviluppo italia-
no dell’architettura. Alle so-
printendenze dobbiamo co-
munque moltissimo per quanto
riguarda la salvaguardia del no-
stro patrimonio. Forse sono me-
no attrezzate per giudicare la
qualità delle opere moderne, ma
questo è un ragionamento assai
diverso. Piuttosto, dovrebbe es-
sere posta in primo piano la cri-
si che attraversa l’insegnamento
nelle Facoltà di Ar-
chitettura italiane.
Infine, vi è la que-
stione della compe-
tenza dei compo-
nenti delle giurie di
molti grandi concor-
si, una questione che
in Italia si va ogni
giorno aggravando,
e che ha responsabi-
lità tanto grandi da
far sperare sovente
che agli esiti dei con-
corsi non seguano le
realizzazioni. Si ve-
da per tutti il caso
sciagurato del con-
corso per l’area cen-
trale della Fiera di
Milano. Come si può leggere,
tutto questo non ha nulla a che
vedere con una difesa sindacale
o nazionalista, che personal-
mente rifiuto, ma piuttosto con
una storia politica e culturale
che, non solo nel nostro paese, ha
scelto negli ultimi anni per l’ar-
chitettura strade che certo non
condivido ma che chiedo alme-
no di poter discutere: e sono con-
vinto di non essere solo. 
❑ VITTORIO GREGOTTI
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L’OPINIONE DI VITTORIO GREGOTTI
Le discutibili strade 
per l’architettura: parliamone
L’«internazionalismo critico» contro la riduzione del progetto all’immagine 
successivi articoli di giornale non
hanno riportato. Devo ammettere
un certo imbarazzo a intervenire
nella disputa, sia per il pudore per-
sonale che un architetto attivo do-
vrebbe possedere sia per l’impor-
tanza delle questioni sollevate dal-
l’appello e dal florilegio delle rea-
zioni. Le loro orbite anche eccen-
triche hanno tuttavia un nucleo
comune, che permane al di là del
carattere passeggero della querelle:
il problema dell’identità culturale
delle odierne pratiche artistiche e
professionali in rapporto all’affer-
marsi del «mercato globale». La
questione globale-locale trascende
oggi la dimensione della forma ur-
bana e dell’architettura, ed è vano
isolare questi fatti dal resto delle
metamorfosi che sta subendo l’in-
sieme delle culture materiali al ca-
dere delle barriere fisiche e ideolo-
giche che ne avevano sostenuto la
specificità. Il dato materiale della
fissità geografica degli edifici e del-
le città costituisce tuttavia un con-
trappunto alla sempre più perva-
siva circolazione di notizie, mer-
ci, forme, procedure, tecniche,
lingue, arti. Nonostante i ripetuti
tentativi culturali di produrre «ar-
chitetture mobili», la persistenza
nel tempo e il radicamento al luo-
go del fatto architettonico appaio-
no oggettivi elementi di «resisten-
za» sia alle strategie di consumo ra-
pido del capitalismo globale sia al-
le opposte velleità di situazioni-
smo artistico. Esiste tuttavia un
fatto nuovo, che Umberto Eco
aveva già intuito nel suo libro
Apocalittici e Integrati del 1964: una
sorta di rincorsa, se non talvolta di
alleanza oggettiva, tra le figure del-
la sedicente «avanguardia» e quel-
le dell’entertainment, dovuta alla
comune voglia di cambiamento
che caratterizza le società contem-
poranee. L’ultima Biennale di
Venezia rivelava già in filigrana il
rapido adattamento opportunista
dell’architettura commerciale a
quel «nuovo naturalismo» che
sembra avere travolto come un tur-
bine le figure rassicuranti dell’edi-
lità. La «dittatura dello spettatore»
(così si chiamava un’altra Bien-
nale di arti visive) sembra attratta
senza riserve dalla spettacolarità di
queste figure, e dopo anni di scon-
solante mediocrità della produ-
zione edilizia italiana esse sembra-
no catalizzatori di consenso e pro-
messe di nuove felicità. Ben ven-
gano l’apertura delle frontiere pro-
fessionali, i concorsi internaziona-
li, il cimento sulla qualità. La cir-
colazione dei chierici ha costruito
la città romana ed ellenistica, l’Eu-
ropa delle cattedrali, le mille rina-
scenze. La storia dell’architettura
è fatta di innesti fecondi che pro-
ducono raccolti inaspettati, fiori-
ture anomale e vitali; gli stessi fir-
matari dell’appello stanno operan-
do con la propria cultura architet-
tonica e urbana in paesi dalle con-
dizioni certamente differenti. Per
non tornare quindi alle polemiche
sulla «mediterraneità» o peggio su
«gli archi e le colonne», dobbiamo
accettare oggi un gioco diverso,
constatando con dignità che la
cultura architettonica italiana ha
nei fatti subito cesure irreversibili. 
Le manifestazioni artistiche con-
vincenti rivelano sempre in fili-
grana la loro coerenza con un
mandato sociale, con delle prati-
che costruttive, con un modo di
abitare; ma sono proprio queste tre
cose che stanno subendo oggi
cambiamenti altrettanto radicali
quanto le forme nelle quali esse
cercano faticosamente di essere
ospitate e di rappresentarsi. Il pat-
to sociale che stava alla base della
splendida stagione dell’architettu-
ra italiana del Novecento (e che è
oggi meta di turismo culturale dal-
l’estero) non esiste più. Dall’Italia
può ripartire una riflessione teori-
ca che riconsideri il rapporto tra la
storicità profonda del territorio eu-
ropeo e le altrettanto profonde tra-
sformazioni a cui è oggi sottopo-
sto. Dobbiamo riflettere, magari
da punti di vista e scale diverse, su
quella che con affetto chiamiamo
ancora «città»; una categoria fat-
tuale e ideale che ci appariva fino
a poco tempo fa indiscutibile, e
che oggi corre un serio pericolo di
estinzione. Diceva tuttavia Paul
Valéry in Degas Danza Disegno del
1936: «“Riprendere, rinnovare
una tradizione” è espressione falsa.
Appena una tradizione si propo-
ne allo spirito come tale, non è più
che una maniera di essere o di agi-
re che si dispone tra le altre, e che
è esposta alla critica del suo valore
allo stesso titolo delle altre». Rian-
nodare il filo interrotto dell’archi-
tettura italiana non ci esime dal
confronto anche duro con un pre-
sente profondamente mutato. L’a-
gire nel mercato contemporaneo
non può che farci riflettere sulle
condizioni strutturali del progetto
urbano oggi. Lo stato di eclettismo
culturale in cui ci troviamo è un
dato ineliminabile, e all’interno di
questo vanno trovati i caratteri del-
la nuova città, dei nuovi ambien-
ti di vita, senza alcuna superstizio-
ne del nuovo ma senza troppa no-
stalgia per un passato anche recen-
te che ha sempre mostrato scambi
fecondi tra culture diverse. 
❑ CINO ZUCCHI
L’OPINIONE DI CINO ZUCCHI
Jeux sans frontières: culture 
professionali e mercato globale
La storia dell’architettura tra innesti fecondi e raccolti inaspettati
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L'appello degli architetti italiani
«L’architettura italiana attraversa una situazione drammatica. Mentre in altre nazioni europee, in particolare in Francia, in Germania, in Spagna, negli
ultimi decenni sono state realizzate grandi opere di interesse sociale che hanno trasformato sensibilmente l’ambiente urbano mettendo a disposi-
zione dei cittadini nuovi servizi che esprimono lo spirito del nostro tempo, in Italia iniziative del genere si contano sulle dita, mancano di una medi-
tata programmazione e si devono quasi sempre all’intervento di architetti stranieri. Nel riconoscere il carattere positivo dell’apporto di forze cultu-
rali esterne non si può fare a meno di notare che una delle ragioni della preferenza loro accordata si deve alle realizzazioni compiute, realizzazioni
per le quali in Italia sono mancate le premesse concrete, con la conseguenza di aver privato gli architetti italiani di quelle occasioni di lavoro che avreb-
bero permesso loro di offrire un contributo originale all’attuale stagione di rinnovamento della architettura».
«Il rischio di questa situazione è che si interrompa la continuità di una ricerca che ebbe inizio negli anni Trenta del Novecento per opera di un grup-
po di architetti di cui oggi si celebra in ambito internazionale la capitale importanza per lo sviluppo della modernità in architettura; uomini come Ter-
ragni, Gardella,Albini, Scarpa, Samonà, Libera, Moretti, Ridolfi. Il naturale sviluppo della linea di ricerca iniziata da questi architetti, e portata avanti con
spirito innovativo da molti degli esponenti delle generazioni successive, rappresenta una irrinunciabile risorsa culturale italiana che non può essere
ulteriormente vanificata e ignorata, come è avvenuto nelle ultime edizioni della Mostra Internazionale di Architettura della Biennale di Venezia».
«Per rilanciare l’architettura italiana anche sul piano internazionale occorrono una serie di provvedimenti che riducano l’inerzia dell’apparato burocra-
tico e consentano libero accesso ai concorsi al di là di selezioni basate esclusivamente sul lavoro già compiuto, selezioni che precludono alle nuove ge-
nerazioni l’accesso agli incarichi più significativi e bloccano così il vitale ricambio generazionale. Oltre a ciò è necessario potenziare il Darc (la Direzio-
ne architettura) facendone un organo di promozione, anche per limitare il potere totalmente autonomo delle Soprintendenze facendo sì che le deci-
sioni che riguardano i nuovi servizi urbani e territoriali vengano prese non da una sola persona, ma all’interno di un consesso in cui siano rappresentati
gli esponenti delle diverse amministrazioni, mettendo fine a un diritto di veto che ha privato l’Italia di molte opere significative rimaste sulla carta».
«Ci rivolgiamo alla Presidenza della Repubblica Italiana, al Governo Italiano, al Parlamento, al Ministero per i Beni e le Attività Culturali, al Ministero
delle Infrastrutture e Trasporti, alla Presidenza della Biennale di Venezia, alle forze politiche di ogni tendenza interessate al futuro delle nostre città e
agli esponenti dell’amministrazione dei Beni Culturali più aperti alla innovazione, perché si impegnino a modificare una situazione negativa che ha po-
sto il nostro Paese in condizioni di inferiorità nel consesso internazionale». 11 settembre 2005
Elenco dei nomi degli architetti che hanno aderito all’appello
prof. arch. Gianni ACCASTO, Roma (1947); prof. arch. Michele ACHILLI, Milano (1931); prof. arch.Augusto Romano BURELLI, Università di Venezia (1938); prof.
arch. Guido CANELLA, Politecnico di Milano (1931); prof. arch. Fabio CAPANNI, Università di Firenze (1965); prof. arch. Massimo CARMASSI, IUAV (1943); prof.
arch. Marco CASAMONTI, Università di Genova (1965); prof. arch. Francesco CELLINI, Preside Facoltà Architettura dell’Università “Roma Tre” (1944); prof.
arch. Francesco COLLOTTI, Università di Firenze (1960); prof. arch. Claudio D’AMATO GUERRIERI, Politecnico di Bari (1944); prof. arch.Antonio D’AURIA,
Università di Firenze (1943); prof. arch. Mario DOCCI, Direttore del Dipartimento di Rilievo,Analisi e Disegno dell’Ambiente e dell’Architettura dell’Universi-
tà “La Sapienza”, Roma (1935); prof. arch. Maria Grazia ECCHELI, Università di Firenze (1950); prof. arch.Vittorio GREGOTTI, Milano (1927); prof. arch.Aima-
ro ISOLA, Politecnico di Torino (1928); arch. Salvo LO NARDO, Roma (1952); prof. arch. Paolo MARCONI, Università “Roma Tre” (1933); prof. arch.Antonio
MONESTIROLI, Politecnico di Milano (1940); prof. arch. Manfredi NICOLETTI, Università “La Sapienza”, Roma (1930); prof. arch. Renato NICOLINI, Universi-
tà di Reggio Calabria (1942);prof.Carlo Maria OLMO,Preside Facoltà di Architettura 1,Torino (1945);prof.arch.Nicola PAGLIARA,Università “Roma Tre”(1933);
prof. arch. Roberto PALUMBO, Preside facoltà “Valle Giulia” Università “La Sapienza”, Roma (1938); prof. ing. Lucio PASSARELLI, Università “La Sapienza”, Ro-
ma (1922); prof. arch. Giacomo PIRAZZOLI, Università di Firenze (1965); prof. arch. Mario PISANI, Università di Aversa (1947); prof. arch. Paolo PORTOGHE-
SI,Università “La Sapienza”,Roma (1931); prof. arch. Franz PRATI,Università di Genova (1944); prof. arch. Franco PURINI,Università “La Sapienza”,Roma (1941);
prof. arch. Fabrizio ROSSI PRODI, Università di Firenze (1958); prof. arch. Luciano SEMERANI, IUAV (1933); prof. arch. Ettore SOTTSASS, Milano (1917); prof.
arch. Cesare STEVAN, Prorettore Vicario Polo Regionale di Mantova (1937); prof. arch. Laura THERMES, Direttore Dipartimento Arte Scienza e Tecnica Uni-
versità di Reggio Calabria (1943); prof. arch. Paolo ZERMANI, Dipartimento Progettazione dell’Architettura Università di Firenze (1958).
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MIRKO ZARDINI ALLA GUIDA DEL CENTRE CANADIEN D’ARCHITECTURE
L’importanza dell’eccentricità
Il neodirettore del centro canadese illustra il suo programma
Dopo Phyllis Lambert, fondatri-
ce nel 1979 del CCA (Centre ca-
nadien d’architecture) a Mon-
tréal, Kurt Forster e Nicholas Ol-
sberg, dal 1° novembre Mirko
Zardini è il nuovo direttore del-
l’istituzione canadese.
Zardini non è nuovo al CCA.
Qui era già stato senior curator, oc-
cupandosi dell’organizzazione di
alcune mostre legate alla riscoper-
ta di alcuni archivi dell’istituto,
come «Out of the Box» (2004),
dedicata al lavoro di Aldo Ros-
si, James Stirling, Cedric Price e
Gordon Matta-Clark. 
Qual è il suo programma per il CCA?
Per i prossimi anni uno dei temi
di ricerca che intendiamo svilup-
pare è quello messo in luce dalla
nuova mostra che stiamo per pre-
sentare, intitolata «Sense of the
city». Affrontiamo il problema
dell’ambiente urbano cercando
di mettere in discussione la pre-
valenza dell’aspetto visivo, sotto-
lineando l’importanza di un’e-
sperienza sensoriale più ricca, che
va dal corso delle stagioni, alla
temperatura dell’ambiente, agli
odori, ai suoni. La città viene ana-
lizzata dal punto di vista del-
l’ambiente fisico, soprattutto di
una percezione sensoriale più
complessa di quella cui siamo
abituati. È un cambiamento di
prospettiva che finora si è perce-
pito soprattutto in campo artisti-
co, ma che nasce dagli studi di an-
tropologia sensoriale. Questo è
uno dei filoni sui quali intendia-
mo lavorare nei prossimi anni,
anche mettendo un po’ in crisi l’i-
dea tradizionale delle mostre di
architettura come luogo di pro-
mozione di architetture più o me-
no appariscenti e alla moda. Un
obiettivo poi è naturalmente quel-
tettura italiana restano espressio-
ni un po’ isolate che non riesco-
no a essere raccontate in visioni
più generali. Questo è anche il
problema che hanno gli osserva-
tori stranieri, per i quali l’archi-
tettura italiana è ancora un feno-
meno abbastanza incomprensi-
bile. 
L’immagine dell’architettura che
viene data dall’Italia all’estero è
ancora molto eterogenea, i nuovi
tentativi che si verificano in varie
parti del paese hanno connota-
zioni molto diverse. 
Per lo stato dell’architettura ita-
liana si sono sempre incolpate le
amministrazioni pubbliche: è ve-
ro, esiste una loro responsabilità,
ma esiste anche quella fonda-
mentale degli architetti. I centri di
cultura architettonica dovrebbe-
ro essere più laboratori di rifles-
sione che luoghi di promozione;
è come se non vi fosse la possibi-
lità di formare una massa critica,
perché mancano momenti di ag-
gregazione e consolidamento di
tutte le manifestazioni locali che
si stanno sprigionando. 
La collaborazione fra Università e
istituzioni è uno dei temi su cui spesso
si insiste: qual è la posizione del nuo-
vo direttore del CCA al riguardo?
La collaborazione con altri enti è
fondamentale. Intendiamo lavo-
rare molto con l’Università, oltre
che con altre istituzioni simili.
Stiamo iniziando a collaborare
con la Columbia University per
oltre che con Princeton, sempre su
un progetto di ricerca condotto da
alcuni studenti. Per ora stiamo
rinforzando l’apertura verso le
università americane, speriamo
di allargare questo tipo di strate-
gia ad altri paesi oltre Oceano.
❑ Intervista di
CARLO OLMO
un nuovo programma di ricerca
sugli archivi, iniziato nel 2004 con
la mostra «Out of the Box», che è
stata il primo passo in questa di-
rezione. Lavoriamo inoltre con il
MIT per una piccola mostra or-
ganizzata dagli studenti sul loro
progetto di trasformazione della
Simmons Hall di Steven Holl,
lo di una crescita degli archivi e
delle attività di ricerca, ripensan-
done in particolare i modi, mi-
gliorando la nostra capacità di ac-
quisizione di nuovi materiali. 
Oggi diverse fondazioni nordamerica-
ne vivono un momento di crisi, dovuto
anche alla mancanza di risorse dispo-
nibili per lo sviluppo di robuste politi-
che culturali: secondo lei, in che modo
si può affrontare il problema?
La crisi che oggi attraversa le fon-
dazioni americane non è solo un
problema di carattere economico,
ma mette in luce anche la neces-
sità di costruire una rinnovata ri-
flessione sull’architettura, la città,
l’ambiente, e sugli strumenti per
la loro lettura. Tuttavia, le crisi o
le restrizioni sono sempre oppor-
tunità per ristabilire gerarchie e
priorità tra le scelte che le diverse
istituzioni devono operare. Cer-
tamente occorre per prima cosa
far fronte ai  problemi riguardan-
ti le risorse finanziarie, che nel ca-
so del CCA hanno fermato in
parte la politica di acquisizioni
degli archivi. 
Qual è dunque la politica attuabile per
il CCA?
Negli anni passati il CCA è di-
ventato un punto di riferimento
per chi si occupa della ricerca ar-
chitettonica grazie alla costruzio-
ne di un patrimonio fatto di ar-
chivi, materiali documentari,
mostre. Ma, evidentemente, esso
non si pone più come grande isti-
tuzione che sviluppa una politi-
ca ufficiale sul contemporaneo: è
un piccolo centro che svolge atti-
vità di ricerca molto particolari,
forse eccentriche rispetto al main
stream in cui si muove la riflessio-
ne sull’architettura oggi. Insieme
a questo, il fatto che Montréal oc-
cupi una posizione relativamen-
te periferica costituisce a mio pa-
rere un enorme vantaggio: per-
mette di sfuggire alle visioni con-
solidate che da diversi centri ven-
gono oggi offerte sulle architettu-
re e sul linguaggio contempora-
neo, e quindi di costruire una
geografia diversa guardando ad
altre realtà. L’eccentricità di cui
parlo è quella dello sguardo adot-
tato nell’affrontare le questioni
poste dall’architettura e dalla cit-
tà contemporanea. Spesso lo
sguardo assunto per osservare te-
mi eccentrici è uno sguardo con-
venzionale, che uccide le poten-
zialità e la problematicità di cer-
te situazioni. 
Come vede un italiano all’estero lo
stato dell’architettura italiana?
La situazione italiana è ancora di
crisi. La situazione sarebbe mol-
to interessante e proficua se ci fos-
sero dei luoghi dove davvero av-
viare una riflessione. Purtroppo
l’Università non svolge questo
ruolo e istituzioni come la Bien-
nale, la Triennale o la DARC non
lo fanno abbastanza, per cui mol-
te delle energie che si stanno spri-
gionando nel tessuto dell’archi-
Chi è il nuovo direttore del CCA
Mirko Zardini (nella foto
di Patrick Bernath), archi-
tetto, vive tra Milano e
Montréal, dove è stato re-
centemente nominato di-
rettore del CCA (Centre
canadien d’architecture).
Nato a Verona nel 1955,
si è laureato a Venezia con
Giancarlo De Carlo. Edi-
tor di «Casabella» (1983-
1988) e di «Lotus inter-
national» (1988-1999) ha insegnato in diverse Università italiane e stra-
niere tra cui il Politecnico Federale di Zurigo (ETH) e quello di Losan-
na (EPFL), la Graduate School of Design dell’Harvard University e le
Università di Venezia e Ferrara.
Associato con Lukas Meyer dal 1991 al 1999, ha recentemente vinto
alcuni concorsi in Italia tra cui, con Petra Blaisse, Michael Maltzan, Ir-
ma Boom, Piet Oudolf e Rob Kustler, il concorso internazionale per
i Giardini di Porta Nuova a Milano.Tra i suoi libri Frank O. Gehry: Ame-
rica come contesto (Milano, 1994), Multiplicity (Zurigo, 1995), Paesaggi
ibridi (Milano, 1996), The Dense-city (Milano, 1999), Annähernd Perfekte
Peripherie (Basilea-Boston-Berlino,2001),Asfalto (Milano,2003) e Sen-
se of the City (Baden, 2005). Ha ideato e curato mostre come «Asfal-
to» (Triennale di Milano, 2003), «Out of the Box: Price, Rossi, Stirling
and Matta-Clark» (CCA, Montréal, 2003-2004), «Notizie dall’inter-
no» (Biennale di Venezia, 2004) e «Sense of the City» (CCA, Mon-
tréal, 2005-2006).
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se ai permessi e alla DIA, se la de-
nuncia è stata fatta. Gli enti lo-
cali dovranno porre mano agli
archivi delle concessioni dell’ul-
timo decennio o almeno del pe-
riodo successivo al 1° gennaio
1998, data di entrata in vigore
della norma che ha concesso la
detrazione fiscale delle spese di
ristrutturazione prima del 41% e
poi del 36% per individuare le
unità immobiliari sottoposte a
migliorie. Ad esempio, nel caso
di abitazione di categoria A4
(popolare) in cui siano state rea-
lizzate opere per ridistribuire gli
spazi, potrebbe verificarsi il pas-
saggio alla classe A3. Anche
l’installazione di alcuni impian-
ti comuni, come il riscaldamen-
to autonomo e l’ascensore, può
riclassificare un immobile da
A4 ad A3. A otto mesi dall’en-
trata in vigore della finanziaria
2005, tuttavia, i Comuni sono
appena all’inizio di quest’opera
di verifica, anche perché le cir-
colari dell’Agenzia del territorio
che precisano le modalità di ap-
plicazione sono state diffuse solo
a inizio agosto.
Torino è stata tra le prime gran-
di città a muoversi, inviando
80.000 lettere ai proprietari degli
edifici classificati come A4 (ca-
se popolari) e A5 (ultrapopola-
ri con bagno esterno) che posso-
no aver omesso di denunciare al
catasto le ristrutturazioni. Chi si
metterà in regola entro il 31 ot-
tobre pagherà l’ICI degli ultimi
5 anni senza sanzioni, mentre da
novembre inizieranno i control-
li e le multe per gli evasori. Pro-
cedura già imitata da Genova,
mentre Bologna e Roma si pre-
parano a seguire l’esempio.
❑ MANUELA SALCE
LO STATO INTENSIFICA I CONTROLLI PER FAR EMERGERE LE CASE FANTASMA
Una gigantesca Atlantide fiscale
Previsto 1 miliardo di euro in più dalle tasse sulla casa con le norme antielusione
❑ Premio Zaffagnini: il più bravo 
salirà in cattedra a Ferrara
La Facoltà di Architettura «Biagio
Rossetti» di Ferrara organizza un
concorso nazionale di architettura ri-
servato ad architetti e ingegneri un-
der 45, dedicato alla memoria di Ma-
rio Zaffagnini. Si partecipa con
un’architettura costruita e un pro-
getto non realizzato, da presentare
entro il 16 novembre 2005. Il pre-
mio consiste in un contratto per
l’insegnamento di Progettazio-
ne architettonica nell’anno accademico 2005-2006 e due rim-
borsi spese (offerti dalla Geotop). Giuria composta da Graziano Trip-
pa (preside della Facoltà), Franco Purini, Claudio d’Amato Guerrieri,
Bruno Minardi, Gianfranco Neri e Vittorio Savi. Nella foto, lo scalone-
sala studio pluripiano della facoltà (foto tratta da Raffaello Scatasta,
L’Università a Ferrara, Electa, Milano 2004).
Si profila un fine 2005 caldo per
i controlli ICI sugli immobili
sommersi. Un recente provvedi-
mento dell’Agenzia del territo-
rio in attuazione della finanzia-
ria 2005 (circolare 10/T del 4
agosto) delinea una strategia di
vasta portata che dovrebbe coin-
volgere milioni di abitazioni na-
scoste e un numero imprecisato
di ampliamenti non dichiarati e
condurre a una revisione di al-
cuni valori catastali esagerata-
mente bassi. La tappa successi-
va della lotta all’evasione sarà la
scadenza del 31 ottobre, collega-
ta al condono edilizio. Entro
quella data i soggetti interessati
dovranno effettuare il nuovo ac-
catastamento dei beni regolariz-
zati e presentare una denuncia ai
fini ICI. 
Un primo dato da cui partire,
per capire l’entità del problema,
gnalare l’esistenza in catasto.
Sulle case abusive vere e proprie
l’emersione dovrebbe a breve
passare attraverso il controllo dei
contratti di fornitura inviati in
copia all’anagrafe tributaria (i
120.000 abusi condonati con
l’ultima sanatoria e in via di re-
golarizzazione sono infatti solo
una minoranza). Ma non basta:
chi ha effettuato lavori di am-
pliamento o nuove costruzioni
in regola ma non accatastate po-
trebbe incappare nei controlli
incrociati dei Comuni, che po-
tranno chiedere al catasto, in ba-
riguarda l’incrocio fra gli im-
mobili registrati al catasto e quel-
li rilevati dall’ultimo censimen-
to. Esistono case risultanti al ca-
tasto ma non all’ISTAT: sareb-
bero 5,7 milioni. Si tratta in par-
te di case abbandonate, in zone
montane o di campagna e che
non hanno neppure la funzione
di seconde case, ma anche di abi-
tazioni ex rurali usate come se-
conde case e mai dichiarate ai fi-
ni ICI e IRPEF. La scelta di mol-
ti proprietari di case ex contadi-
ne è stata quella di non segnala-
re in catasto la «perdita di rura-
lità» dell’immobile, in modo da
pagare le tasse solo sulla rendita
del terreno di cui erano conside-
rate pertinenze. A parte vanno
considerati gli immobili risul-
tanti all’ISTAT ma non al cata-
sto, circa 2,5 milioni. Questi so-
no sicuramente esentasse, perché
la dichiarazione in catasto è il
presupposto per l’esistenza fisca-
le di un immobile: sono case
abusive ma anche case piena-
mente legittime sotto il profilo
della normativa urbanistica, del-
le quali però il costruttore o i neo-
proprietari si sono scordati di se-
Fantasma catastale? Un edificio «ex-rurale» in un borgo
alpino (© E.P.)
«Le case risultanti al catasto e non all’Istat
potrebbero essere più di 5 milioni …
mentre più di 2 milioni di case 
risultanti all’Istat non compaiono al catasto»
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Torino, 20-22 ottobre. Ingegneri e architetti dello sport in forum
(nella foto: costruzione della pista dell’Oval per le Olimpiadi inverna-
li a Torino, © agenziatorino2006). Nella sede di Torino Incontra si ter-
rà un forum sulla costruzione degli impianti sportivi, con la
presenza di rappresentanti dei principali gruppi di progetto (da HOK
Sport ad Arata Isozaki) che hanno contribuito alla realizzazione degli
impianti per le Olimpiadi invernali. Il forum si articola in tre momen-
ti: conferenza e dibattito; visita agli stand che espongono progetti, tec-
nologie e materiali; visita agli impianti olimpici.
Forum internazionale «gli impianti sportivi» (www.agenziatori-
no2006.it).
Firenze,1°-11 dicembre. È giunta all’ottava edizione «Beyond Me-
dia», manifestazione dedicata al rapporto tra l’architettura, il video e
più in generale il mondo della comunicazione, con sedi alla Stazione
Leopolda e all’Ospedale degli Innocenti. Il tema di quest’anno,«Script»,
intende indagare sui modi e le forme narrative collegate al
progetto architettonico, con particolare riferimento al rapporto
tra «narrazione» del progetto e strumenti e media digitali. Si attende,
come nelle passate edizioni, un’ampia partecipazione internazionale.
Beyond Media (www.beyondmedia.it)
❑ Milano verso il raddoppio degli oneri
In arrivo una delibera del Consiglio comunale di Milano per la riva-
lutazione degli oneri di urbanizzazione che potrebbe portare al lo-
ro raddoppio. Una batosta per chi attende il rilascio della sanatoria
edilizia 2004. I rincari saranno applicati a tutte le 12.000 do-
mande di condono. La legge regionale 120/2004 prevede, infatti,
che «gli oneri di urbanizzazione e il contributo sul costo di costru-
zione dovuti ai fini della sanatoria sono determinati applicando le ta-
riffe vigenti all’atto del perfezionamento del procedimento», quindi
non al momento di presentazione della domanda. L’assessore al-
l’Urbanistica Gianni Verga ha detto che intende utilizzare le entrate
del condono 2004 per risolvere il problema dell’emergenza casa. I
40 milioni di euro incassati nel 2004 sono già stati destinati al-
la costruzione di alloggi per studenti universitari e fasce deboli.
❑ Gli ingegneri vogliono la Legge quadro
Si è concluso il 15 settembre a Oristano con una mozione finale in
sette punti il 50° Congresso nazionale dell’Ordine degli In-
gegneri. In cima alla lista di richieste agli ordini di governo e a tut-
te le forze politiche si trova la richiesta «che venga emanata al
più presto la legge quadro sulle professioni in vista dei conse-
guenti nuovi ordinamenti professionali, rimuovendo l’ostacolo rap-
presentato dal conflitto di competenze tra Stato e Regioni».
❑ Un premio per chi supera i 100 metri...
È possibile iscriversi fino al 1° gennaio 2006 alla seconda edizione
del Hochhauspreis, premio indetto dalla Città di Francoforte
per il migliore edificio alto più di 100 metri. Per partecipare al pre-
mio, il grattacielo deve essere stato completato dopo il 26 febbraio
2004.Al progettista dell’opera vanno 50.000 euro. Lo studio Kohn,
Pedersen, Fox ha vinto la prima edizione, con la sede per il Ministe-
ro dell’istruzione, della cultura e della scienza all’Aia.Tra i giurati di
questa edizione,Werner Sobek (www.highrise-frankfurt.de).
❑ ... ma non copiate i grattacieli degli studenti!
Tra le molte grane legali che affliggono la ricostruzione di Ground
Zero si conta anche una causa per «infringement of copyright».Tho-
mas Shine, neoarchitetto diplomato all’Università di Yale, sostiene
che la Freedom Tower di David Childs (partner-antagonista di
Libeskind nei progetti per l’area newyorkese), presentata nel di-
cembre 2003, sarebbe stata copiata da un suo progetto uni-
versitario del 1999, progetto che Childs aveva esaminato come
membro di una giuria nel corso di una visita a Yale. Nell’agosto di
quest’anno, il giudice ha concesso a Shine di perorare la sua causa in
tribunale, vista la «notevole somiglianza» tra i due progetti, basati su
una griglia strutturale a losanghe, che consente la caratteristica tor-
sione del volume della torre (nella foto i due progetti appaiati, da
«The architect’s menus paper»).
A HAWORTH COMPANY
Milano, Bologna, Roma, Torino, Londra, Parigi, Madrid, Bruxelles, Francoforte, Zurigo, Lisbona, Budapest, New York, Los  Angeles, Chicago, Calgary, San
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In Puglia c’è Coppula Tisa
Nel Salento, precisamente a Tricase (Lecce), il comitato di cittadini Coppula Tisa ha dato vita a una campagna per promuovere il valore del-
la bellezza, e quindi del paesaggio. La prima azione è stata quella di individuare una costruzione oggettivamente brutta, comprarla attraverso
una sottoscrizione popolare (circa 90.000 euro) e dopo averla condonata (trattasi di rustico di casa in parte ancora abusiva) demolirla per ri-
pristinare il paesaggio originario. Il 21 luglio è avvenuta la demolizione della casa (nella foto). Il successivo 30 luglio, il comitato ha donato alla Re-
gione Puglia il terreno di 3.000 mq sul quale sorgeva.
Il presidente della Regione ha sottoscritto ufficialmente una convenzione con la quale si impegna a tutelare l’area con un vincolo di inedificabilità
permanente e a inserire la stessa nell’area del costituendo parco di Otranto - Santa Maria di Leuca.
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La mattina dello scorso 3 settem-
bre è scomparso Fernando Távo-
ra, figura discreta e appartata ma
di straordinaria importanza per la
cultura portoghese ed europea del
Novecento, cui ha fornito, con la
sua opera scritta e costruita, un
originale contributo al precipita-
re della crisi del moderno e al suo
superamento.
Fernando Luís Cardoso Meneses
de Tavares e Távora nasce a Por-
to il 25 agosto 1923, da nobile fa-
miglia portoghese. La formazione
giovanile, classica e accademica,
ben presto si arricchisce di una co-
noscenza dell’arte contemporanea
internazionale inusuale nel Porto-
gallo dell’epoca. Importanti, in tal
senso, sono i rapporti con Carlos
Ramos, docente dell’Escola de
Belas Artes de Porto, dal 1940 al
1969, e fondatore della portoghe-
se ODAM (Organizzazione na-
zionale degli architetti moderni,
1947-1952). Allievo dell’ESPAB,
Távora inizia a conoscere, per il
tramite di Ramos, l’architettura
contemporanea internazionale,
principalmente Le Corbusier e
l’architettura brasiliana di Costa
e Niemeyer. Il tutto avviene in un
momento che egli stesso definisce
di confusione intellettuale, domi-
nato da posizioni tradizionaliste,
ma con fermenti orientati a con-
trastare la ricerca della raggelata e
pseudo-autentica «tradizione» so-
stenuta dal regime di Salazar. Il
contributo di Távora è precoce:
ad appena ventun anni reclama,
nel saggio O problema da casa por-
tuguesa, pubblicato in due versio-
ni nel 1945 e nel 1947 e divenuto
poi celebre, l’esigenza di uno stu-
dio sulla casa tradizionale porto-
ghese non volto a una rilettura sti-
listica o in chiave eclettica, ma te-
so a coglierne la lezione di fun-
zionalità e coerenza. La sua istan-
za viene presto raccolta e rilancia-
ta da Keil do Amaral, giovane
presidente del Sindacato degli
Architetti, e conduce, nel 1955,
all’Inquerito á arquitectura popular em
Portugal, indagine dalle molte ani-
me, metodologiche e ideologiche,
cui Távora partecipa dirigendo il
gruppo del Minho. La ricerca
sulla tradizione portoghese s’in-
treccia, per Távora, con impor-
tanti esperienze internazionali e
con originali sperimentazioni
progettuali, dando vita a quella
che egli definisce come «terza
via»: un’architettura che sfugga
tanto al vernacolo quanto all’a-
strazione e al formalismo interna-
zionalista.
A partire dal 1946, nel proposito
di sfuggire al provincialismo im-
posto dagli stretti confini porto-
ghesi, Távora mette in atto un
programma, denso e cadenzato,
di viaggi all’estero, in cui coniu-
ga l’interesse per la storia dell’ar-
chitettura con la ricerca di con-
fronti diretti con le diverse espe-
rienze dell’architettura interna-
zionale. Dal 1951, fino all’incon-
tro di Otterlo, partecipa ai CIAM
in rappresentanza del Portogallo
e scopre affinità al di fuori del suo
paese: il Le Corbusier di Chan-
digarh, certamente diverso da
quello già conosciuto attraverso
Ramos e Viana de Lima, la ri-
cerca sulla casa catalana di Co-
derch, il Rogers della Torre Ve-
lasca, l’architettura di Gardella,
gli scritti di Zevi, il Team 10. Al
CIAM di Dubrovnik, nel 1956,
Távora presenta, con altri archi-
tetti portuensi, il Piano per una
comunità agricola, diretta filia-
zione dell’Inquerito, progetto che
suscita l’entusiasmo di Aldo van
Eyck. Dalle esperienze accumu-
late nel periodo convulso della
formazione giovanile si dipana
una vita di opere e di insegna-
menti che guardano alla cultura
e al sapere disciplinare come ma-
teria di autentica condivisione, ri-
cercando costantemente il fonda-
mento di un’architettura che sia
aderente alla vita e alla realtà sen-
za, per questo, confondersi con
esse.
Nel rifiuto di ogni sistema defini-
to di orizzonti e norme, nella ca-
pacità di trasmettere un atteggia-
mento di ascolto e attenzione per
le manifestazioni e le ragioni del-
l’essere, risiede il nodo importan-
te della sua lezione sul supera-
mento dell’impasse della moderni-
tà. In ciò consiste anche l’essenza
della lunga e intensa azione peda-
gogica, avviata nel 1950 quando
Ramos lo invita a collaborare agli
insegnamenti dell’ESPAB, di cui
diviene nel tempo figura di riferi-
mento, e proseguita nella Fa-
coltà di Architettura di Por-
to, che egli ha diretto dalla
fondazione fino al pensiona-
mento, per concludersi infi-
ne nei nuovi corsi di Gui-
marães e Coimbra, che in
anni recenti ha contribuito
ad avviare e orientare.
L’adesione totale di Távora
alla propria opera, in cui
molte ragioni, di persone e di
cose, si affollano e chiedono
di essere ascoltate, non può
essere pienamente racconta-
ta: è una lezione complessa,
difficilmente assoggettabile
alle superficiali e rapide for-
me di conoscenza cui è per lo
più sottoposta oggi l’archi-
tettura. Una lezione ancor
più difficile da mettere in
pratica poiché consiglia,
contro ogni credo attuale, la
lentezza, la specificità geo-
grafica, il rigore di una di-
sciplina costruttiva appresa
dalla tradizione, l’accetta-
zione dell’esperienza, il pre-
valere dell’opera sull’inven-
tore e la necessità di un lega-
me etico tra ogni essere uma-
no coinvolto, nonché tra
l’uomo e il mondo, naturale
e artificiale; ma la sua inat-
tualità è indicazione di un
destino possibile per l’archi-
tettura e merita rispettoso
ascolto.
❑ ANTONIO ESPOSITO
e GIOVANNI LEONI
«Per anni ho pensato all’Archi-
tettura come a un'entità differente,
speciale, extraterrena, una sorta di
intangibile vergine immacolata,
ideale e sublime al punto che solo
pochi potevano comprenderla o
realizzarla. L'architetto era per me
un genio quasi divino o una nul-
lità. Non c'era rapporto tra una
piccola capanna e una celebre
opera di architettura, come non
c'era tra un muratore e un archi-
tetto. Erano mondi diversi, non
collegati. Questa idea mitica del-
l’Architettura generava in me una
sofferenza atroce, poiché non mi
sentivo un genio e non potevo
dunque realizzare edifici intocca-
bili come vergini immacolate.
Passarono gli anni. Vidi edifici e
conobbi architetti. Compresi che
un edificio non è solo una bella
pianta o a una bella fotografia scat-
tata in un giorno di sole dalla mi-
gliore angolatura. Verificai che,
infine, tutti gli architetti erano uo-
mini, con le loro qualità, maggio-
ri o minori, con i loro difetti, mag-
giori o minori. Cominciai a con-
vincermi che l'Architettura è so-
prattutto un accadimento tra i tan-
ti, nella vita degli uomini, an-
ch’essa, come ogni cosa, soggetta
alle contingenze proprie della vi-
ta. La vergine intoccabile si tra-
sformò così in una manifestazione
di vita. Liberato da quella astra-
zione, incontrai l'Architettura co-
me una cosa che io, o altri, pos-
fessori, del costo di costruzione co-
me della inclinazione del terreno,
ecc. ecc. Ma, volendo prestare at-
tenzione a tutto, cercai di istituire
una gerarchia tra i condiziona-
menti e di integrarli in modo che
risultasse qualcosa di più che una
somma di parti distinte. 
Come un albero, questo edificio
ha le sue radici, offre ombra e pro-
tezione ai suoi ospiti, ha i suoi mo-
menti di bellezza e, così come è na-
to, un giorno morirà, dopo avere
vissuto la sua vita. Non è, davve-
ro, una vergine intangibile ed eter-
na, ma una piccola e semplice ope-
ra costruita dagli uomini per gli
uomini».
Discorso tenuto in occasione del-
l’inaugurazione della Scuola ele-
mentare della Quinta do Cedro,Vi-
la Nova de Gaia (sopra,uno dei due
spazi coperti per la ricreazione;
© foto A. Chemollo - F. Orsenigo).
UNO SCRITTO DI TÁVORA DEL 1963
«L’architettura, una 
manifestazione di vita»
siamo realizzare; migliore o peg-
giore, terribilmente contingente,
legata alla circostanza tanto quan-
to un albero si àncora alla terra con
le sue radici. 
Il mito si dissolse. Vidi che esiste-
vano relazioni tra la capanna e il
capolavoro così come esistevano
relazioni tra il muratore (o ogni al-
tra persona) e l'architetto di genio. 
Vista in questa prospettiva, l'Ar-
chitettura mi appare oggi come
una grande forza, nata dalla terra
e dall'uomo, legata da mille fili ai
cambiamenti della realtà, forza ca-
pace di dare un poderoso contri-
buto alla felicità dell’ambiente che
la vede nascere. Effetto e causa, es-
sa è perciò una delle armi di cui
l'uomo dispone per costruire la
propria felicità. Cercai di occu-
parmi di tutto, dei venti che bat-
tono il luogo come dei materiali,
delle normative come del benesse-
re fisico e spirituale di alunni e pro-
Schizzo di progetto per il recupero dell’antico palazzo
del Consiglio, Casa dei Ventiquattro,Terreiro da Sé,
Porto (1995-2003)
FERNANDO TÁVORA (1923-2005)
Porto ha perso il suo caposcuola
Coniugò la lezione dell’architettura tradizionale con le esperienze internazionali
Il Giappone a Pescara
In questo mese Pescara propone tre appuntamenti dedicati al
rapporto tra Europa e Giappone,organizzati dalla Facoltà di Ar-
chitettura in collaborazione con la DARC del Ministero per i Be-
ni e le attività culturali e l’Istituto di Cultura Giapponese di Ro-
ma. Si inizia il 14 ottobre, quando la Facoltà di Architettura con-
ferirà la laurea honoris causa a Toyo Ito, autore del progetto di
un’istallazione permanente in piazza Salotto a Pescara (nel di-
segno), che verrà presentato nell’occasione. Nell’ambito di que-
sto evento l’architetto giapponese esporrà i propri progetti, che
dal 15 ottobre saranno invece in mostra al MAXXI di Roma. Si
continua con la mostra/forum «Art Crossing» (forum dal 24 al
28 ottobre, mostra dal 27 ottobre al 27 novembre, Galleria Ce-
sare Manzo),incentrata sul reciproco sguardo ai comportamenti
di chi abita le metropoli orientali e occidentali.Video, installa-
zioni, disegni, fotografie, performances tra arte urbana e rifles-
sioni autoreferenziali dei protagonisti invitati rappresentano al-
cune tra le più interessanti ricerche nella scena internazionale
dell’arte contemporanea. Gli autori selezionati sono Atellier
Bow-wow (Tokyo), Cliostraat (Torino), CommandN (Tokyo),
Francesco Jodice (Milano), Mariuccia Pisani (Pescara), Sergio
Sarra (Pescara).Si terrà invece dal 26 al 27 ottobre,presso la Fa-
coltà di Architettura, il convegno internazionale «Culture del
mutamento. Confronti d’architettura tra Europa e Giappone»,
che in tre sessioni metterà di fronte studiosi giapponesi ed eu-
ropei sui temi della città, del patrimonio, del paesaggio e del-
l’architettura contemporanea.
interessati all’ultima lampada
del designer famoso, ma al più
ampio sistema di cui le luci fan-
no parte (ad esempio, alla que-
stione dell’illuminamento).
Sebbene L’HFG considerasse la
semiotica una disciplina fonda-
mentale per la formazione al de-
sign, e avesse perfino avviato de-
gli studi in questo ambito, si sa-
rebbe tuttavia opposta a una sua
eccessiva enfatizzazione o a una
sua presunta autonomia rispet-
to al design. Come è noto, negli
anni ottanta e novanta il carat-
tere di «segno» dei prodotti ha
progressivamente preso il so-
pravvento, e il design, nel corso
della sua popolarizzazione a
«estetica del quotidiano», è sta-
to ridotto a simbolo, «diverti-
mento», «esperienza», «innova-
zione», fino a raggiungere il cul-
mine nella sua boutiquization.
Questa è anche una delle ragio-
ni della tendenza a considerare
il design come un fenomeno pu-
ramente sovrastrutturale all’in-
terno di categorie storico-artisti-
che e teorico-artistiche, dimen-
ticandosi alle volte che esso co-
involge tecnologia, industria,
economia, in altre parole, la du-
ra materialità. 
Allo stesso modo, la riduzione
del design a simbolo promuove
la figura del designer come crea-
tivo esterno all’industria, un
moderno «creatore di segni» al
posto del «datore di forma» di
un tempo, e soprattutto autore
di una nuova distinta categoria
di «oggetti di design»: costosi,
fuori dal comune, elitari, e, co-
munque, «di design». Un pro-
cesso peraltro alimentato dai
contrasti fra gli stessi designer,
che hanno messo da parte la ri-
flessione sulla disciplina. 
Avrebbe senso oggi ricreare una
versione aggiornata della scuola
di Ulm (ovviamente non no-
stalgica), a fronte delle radicali
trasformazioni avvenute nel
contesto politico e tecnologico-
industriale? Forse no, per la
semplice ragione che mancano
le condizioni politiche per la sua
realizzazione. 
Con un’eccezione: che si in-
venti un nuovo tipo di istituzio-
ne per l’istruzione superiore, che
riconosca al design il giusto va-
lore, un istituto costruito sui
problemi e non sulle discipline.
Non è certo un caso che le due
istituzioni più influenti nel-
l’ambito del design  (Bauhaus e
Ulm) abbiano respinto le strut-
ture accademiche consolidate.
Il tentativo di integrare il design
gli ambiti formativi tradiziona-
li rimane nel migliore dei casi un
patchwork, che produce alcuni
risultati interessanti, ma che non
permette alle potenzialità del de-
sign di esprimersi pienamente. 
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CINQUANT’ANNI FA NASCEVA LA HOCHSCHULE FÜR GESTALTUNG
L’eredità della scuola di Ulm
Il bilancio di Gui Bonsiepe, allievo e poi docente della celebre scuola di design fondata da Max Bill nel 1955 e chiusa nel 1968 
La mancanza di studi sistema-
tici e approfonditi sulla Hoch-
schule für Gestaltung (HFG) di
Ulm, sul suo approccio all’in-
segnamento del design e ai mo-
di con cui ha sviluppato i suoi
principi educativi, ha contri-
buito alla creazione di diversi
miti, positivi come negativi.
Talune posizioni ambigue,
spesso radicali in apparenza,
hanno in realtà scarsa simpatia
per l’approccio razionale della
scuola di Ulm. Il suo insegna-
mento oggi è ancora rilevante?
Per rispondere al quesito occor-
re prima di tutto fare luce sul
contesto sfaccettato degli anni
cinquanta. 
In quel tempo non esisteva un
significato preciso della disci-
plina che più tardi sarebbe sta-
ta chiamata «industrial design».
Nei paesi di lingua tedesca, pre-
dominava il termine Formgeber
(«datore di forma»). Il concetto
di «buona forma», con le sue
connotazioni socio-pedagogi-
che di educazione all’estetica,
era il riferimento principale. I
professionisti in design si for-
mavano nelle scuole di arti e me-
stieri, considerando se stessi al
pari di artisti: una concezione
che spesso discendeva dall’idea
ottocentesca di «arte applicata».
E all’educazione al progetto
non era assegnato un ruolo cen-
trale. La scuola di Ulm tracciò
invece una netta distinzione tra
design e arte: il titolo di un libro
come Design: die Eroberung des
Alltags durch die Kunst (Design:
la conquista del quotidiano at-
traverso l’arte) lì sarebbe stato
inaccettabile, perché il design
non aveva niente a che fare con
il rendere la vita di tutti i giorni
più «artistica». Inoltre, nessuna
altra scuola integrava esplicita-
mente le discipline scientifiche
nel curriculum di studi, asse-
gnando loro un ruolo cruciale
nel percorso formativo; il con-
cetto di ricerca per il design era
inesistente. 
Che cosa dunque ha reso mo-
derna la scuola? La risposta sta
nel fatto che Ulm ha accettato
l’idea che l’industria sia alla ba-
se della società contemporanea,
considerandola, insieme alla
tecnologia, un fenomeno cultu-
rale: ha focalizzato l’attenzione
sul rapporto fra design e società,
un rapporto che è ben lungi dal-
l’essere privo di contraddizioni.
Ha inteso la scienza come pun-
to di riferimento principale per
il design e per l’educazione al
design, puntando sulla ricerca e
sulla sperimentazione per for-
mare un corpus di conoscenze
specifiche e rendere così il de-
sign una disciplina autonoma,
opponendosi ai tentativi da par-
te di altri saperi di appropriar-
sene o di renderlo una delle pro-
prie appendici. Ulm non si
concentrava sui singoli oggetti,
ma sui loro sistemi e sui pro-
grammi di progetto: non si era
Un contesto liberato dalla za-
vorra delle istituzioni tradizio-
nali favorirebbe l’indispensabi-
le attività di ricerca, muovendo
dalla prospettiva del design
piuttosto che da artificiali crite-
ri accademici e dalle loro ormai
inaridite aree d’interesse. Que-
sto nuovo tipo di scuola, inol-
tre, sarebbe attuabile solamente
a livello internazionale: solo
❑ Luigi Cosenza 1905-2005
Napoli rende omaggio a Luigi Cosenza: il 21 ottobre si svolgerà a Pa-
lazzo reale una giornata di studi dedicata all’architetto, in occasione
del centenario della sua nascita. Il convegno intende proporre un con-
fronto della sua poetica con il dibattito sulle problematiche
attuali della città di Napoli e del Mezzogiorno, in cui le archi-
tetture, le idee e le proposte urbanistiche di Cosenza hanno lasciato
un segno che va ben al di là dei contesti e delle contingenze in cui egli
ha operato. L’incontro, che prevede l’intervento di numerosi studiosi
e autorità pubbliche, inizia alle 9.30, nel Teatrino di Corte.
una facoltà e una comunità di
studi costituite da membri di
diverse culture potrebbero of-
frire la diversità che oggi è più
necessaria e stimolante che mai.
Forse in futuro, le frontiere tra
scienza e design si confonde-
ranno, poiché l’interesse non è,
come era ai tempi di Ulm, nel-
l’approccio scientifico ai pro-
cessi del design (in qualsiasi
modo lo si interpreti) o nell’in-
tegrazione della conoscenza
scientifica nei sistemi comples-
si del design. Esso è piuttosto in
un nuovo tipo di scienza arric-
chita dalle categorie del design.
Anziché considerare il design
dal punto di vista della scienza,
si potrebbe ribaltare la prospet-
tiva e affrontare la scienza dal
punto di vista e con i criteri del
design: è una riflessione auda-
ce per la quale non esistono ga-
ranzie, ma non è per questo me-
no plausibile. Con una nuova
istituzione di questo tipo, l’am-
bizione della scuola di Ulm
potrebbe essere soddisfatta:
estendere il design ai centri ne-
vralgici della società. Siccome
si può a stento affermare che
questo obiettivo è stato rag-
giunto, il momento attuale può
essere definito nel migliore dei
casi come la «preistoria del
design».  
❑ GUI BONSIEPE
L’edificio della scuola di Ulm, progettato da Max Bill (1950/1955)
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IL FENOMENO TEST DI AMMISSIONE
Voglia di design
Gli iscritti alle prove di accesso alle lauree di classe 4, 4s, 7 e 42
Come ogni anno, l’autunno è
per le facoltà italiane tempo di bi-
lanci. Almeno per ciò che ri-
guarda le domande per le imma-
tricolazioni, prima verifica della
capacità attrattiva degli atenei nei
confronti degli studenti. Un’oc-
chiata ai dati sulle preiscrizioni
ai test d’ammissione ai corsi di
laurea a numero programmato
attivati nelle facoltà di Architet-
tura, Ingegneria, e Design italia-
ne può aiutare a capire, tra le al-
tre cose, quali potrebbero essere
le preferenze delle future matri-
cole e la ricettività delle facoltà.
L’indagine si è concentrata sui
corsi di laurea triennale di classe
4, 7 e 42, insieme a quelli quin-
quennali a ciclo unico di classe
LE PROVE E I PARTECIPANTI
CITTÀ ISTITUTO FACOLTÀ CORSO POSTI PRE-
DISPONIBILI ISCRITTI
Alghero Un. di Sassari Architettura Architettura (c.u.) 52 219a
Pianificazione territoriale, urbanistica e ambientale 52
Ancona Un. Pol. delle Marche Ingegneria Ingegneria edile-architettura (c.u.)b 100 244
Bari Politecnico Architettura Architettura (c.u.) 155 371
Disegno industriale 51 265
Ingegneria Ingegneria edile-architettura (c.u.) 160 n.d.c
Bologna Un. di Bologna Architettura Architettura (c.u.) (Cesena) 100 306
Attuazione e gestione del progetto in architettura (Cesena) 50 72
Ingegneria Ingegneria edile-architettura (c.u.) 160 n.d.
Bolzano Libera Un. di Bolzano Design e Arti Design 60 126
Brescia Un. di Brescia Ingegneria Ingegneria edile-architettura (c.u.) 108 175
Cagliari Un. di Cagliari Ingegneria Architettura delle costruzioni (c.u.) 150 376
Edilizia 150 143
Camerino Un. di Camerino Architettura Scienze dell’architettura (Ascoli Piceno) 120 255
Disegno industriale e ambientale 60 133
Catania Un. di Catania Architettura Architettura (c.u.) (Siracusa) 105 198
Scienze dell’architettura e dell’ingegneria edile (Siracusa) 100 178
Ingegneria Ingegneria edile-architettura (c.u.) 101 198
Cosenza Un. della Calabria Ingegneria Ingegneria edile-architettura (c.u.) (Rende) 100 299
Ferrara Un. di Ferrara Architettura Architettura (c.u.) 135 531
Firenze Un. di Firenze Architettura Architettura (c.u.) 300 742
Scienze dell’architettura 240 413
Disegno industriale 300 668
Progettazione della moda 150 205
Genova Un. di Genova Architettura Architettura (c.u.) 190 496
Disegno industriale 119 467
Disegno navale e nautico 29 429
Ingegneria Ingegneria edile-architettura (c.u.) 70 45
L’Aquila Un. dell’Aquila Ingegneria Ingegneria edile-architettura (c.u.) 150 170
Milano Politecnico Arch. e Società Scienze dell’architettura 450 806
Scienze dell’architettura (Mantova) 100 244
Architettura ambientale 300 217
Architettura ambientale (Piacenza) 100 56
Architettura e produzione edilizia 120 163
Architettura e produzione edilizia (Mantova) 80 83
Urbanistica 120 69
Architettura civile Architettura delle costruzioni 150 358
Scienze dell’architettura 300 440
Design Design della comunicazione 145 681
Disegno industriale 260 598
Design degli interni 250 1106
Design della moda 145 319
Design dell’arredo (Como) 100 72
Ingegneria edile- Ingegneria edile-architettura (c.u.) (Lecco) 120 169
architettura
Napoli Un. Federico II Architettura Architettura (c.u.) 245 497
Arredamento, interno architettonico e design 48 348
Edilizia (Cava de’ Tirreni) 48 68
Scienze dell’architettura 245 227
Urbanistica e scienze della pianificazione 
territoriale e ambientale 48 26
Ingegneria Ingegneria edile-architettura 70 111
Seconda Un. di Napoli Architettura  Architettura (Aversa) 83 420a
Luigi  Vanvitelli Scienze dell’architettura (Aversa) 152
Disegno industriale 102 398a
Disegno industriale per la moda 102
Palermo Un. di Palermo Architettura Architettura (c.u.) 120 426
Architettura (c.u.) (Agrigento) 120 118
Restauro, recupero e riqualificazione dell’architettura 110 184
Pianificazione territoriale, urbanistica e ambientale 110 69
Disegno industriale 110 253
Ingegneria Ingegneria edile-architettura (c.u.) 100 150
Parma Un. di Parma Architettura Scienze dell’architettura 150 246
Tecniche dell’edilizia 150 57
Pavia Un. di Pavia Ingegneria Ingegneria edile-architettura (c.u.) 80 120
Pescara Un. G. D’Annunzio Architettura Scienze e tecniche dell’architettura 300 277
Pisa Un. di Pisa Ingegneria Ingegneria edile-architettura 72 201
Potenza Un. della Basilicata Ingegneria Ingegneria edile-architettura (c.u.) 73 107
Reggio C. Un. Mediterranea Architettura Scienze dell’architettura 250 329
Roma Un. La Sapienza Arch. L.Quaroni Architettura (c.u.) 240 369
Architettura degli interni e allestimento 150 728
Architettura degli interni e allestimento (Pomezia) 76 178
Restauro e conservazione dei beni architettonici 80 89
Tecniche dell’architettura e della costruzione 240 231
Disegno industriale 150 619
Disegno industriale (Pomezia) 75 63
Arch.Valle Giulia Architettura (c.u.) 320 862
Gestione del processo edilizio 150 206
Progettazione e gestione dell’ambiente 150 n.d;
Scienze dell’architettura e della città 150 376
Arredamento e architettura degli interni 150 1082
Grafica e progettazione multimediale 150 636
Ingegneria Ingegneria edile-architettura (c.u.) 200 263
Un. di Roma Tre Architettura Scienze dell’architettura 200 515
Un.Tor Vergata Ingegneria Ingegneria edile-architettura 150 220
Torino Politecnico Architettura I Scienze dell’architettura 360 300
Disegno industriale 140 246
Progetto grafico e virtuale 120 216
Architettura 2 Architettura per il progetto 260 320
Architettura per il progetto (Mondovì) 100 80
Storia e conservazione dei beni architettonici e ambientali 150 135
Trieste Un. di Trieste Architettura Scienze dell’architettura 155 (150+5) 182
Udine Un. di Udine Ingegneria Scienze dell’architettura 150 163
Venezia Un. Iuav Architettura Produzione dell’edilizia (San Donà di Piave) 60 57
Scienze dell’architettura 600 986
Design e Arti Disegno industriale (Treviso) 120 557
Fonte: dati MIUR aggiornati al 23 settembre 2005 e facoltà proponenti.
I dati si riferiscono al numero degli studenti che hanno sostenuto le prove di ammissione e, dove possibile, al numero degli iscritti ai test.
a Test unico per i due corsi di laurea
b c.u. : lauree quinquennali a ciclo unico c n.d. : non disponibile
ENHSA 2005
Mobili e flessibili
4s. Le 44 facoltà proponenti, di
cui 23 di Architettura, 18 di In-
gegneria, 3 di Design, offrono
ben 37 corsi di laurea di classe 4
(Scienze dell’architettura e del-
l’ingegneria edile), 30 corsi di
classe 4s (specialistiche a ciclo
unico in Architettura e Ingegne-
ria edile-architettura), 22 di clas-
se 42 (Disegno industriale) e 5 di
classe 7 (Urbanistica e scienze
della pianificazione territoriale e
ambientale) a numero program-
mato sul territorio nazionale.
Tranne qualche caso isolato, la
tendenza generale rispetto all’an-
no scorso è di un aumento del nu-
mero delle domande di iscrizio-
ne ai test di ammissione. Que-
st’anno, tuttavia, si sono accen-
tuate alcune tendenze già in atto:
il boom dei corsi in Disegno in-
dustriale, ad esempio. In parti-
colare, la progettazione degli in-
terni riscuote ancora successi:
Milano si conferma come prin-
cipale polo d’attrazione, ottenen-
do ben 1.106 domande per 250
posti, insieme alle 1.082 preiscri-
zioni per 150 posti disponibili al
corso di Arredamento e architet-
tura degli interni a Roma Valle
Giulia. In generale comunque,
il design registra andamenti po-
sitivi, diventando alle volte il cor-
so di punta delle facoltà; sui 22
corsi attivati, 20 hanno ottenuto
in media un numero di iscrizio-
ni quasi doppio rispetto ai posti
disponibili. Trend positivo an-
che per le lauree a ciclo unico,
che sembrano confermare il loro
successo tra le future matricole:
sui 30 corsi disponibili, solo 2
non hanno ottenuto un numero
di domande pari a al tetto stabi-
lito. È interessante notare, infat-
ti, come in una stessa facoltà, di
fronte a un’offerta formativa che
prevede sia corsi di classe 4 che
4s, la preferenza sia per i corsi
quinquennali. L’andamento
della classe 4 è meno omogeneo,
come dimostrano gli 11 corsi, sui
37 attivati, che non hanno rag-
giunto il numero di iscritti pre-
stabilito. Effetto forse, in diversi
casi, della "concorrenza" dei cor-
si di design e delle lauree quin-
quennali. Risultati poco inco-
raggianti per la classe 7, per la
quale tuttavia occorre tener con-
to del fatto che, a differenza del-
le altre classi prese in considera-
zione, gran parte dei corsi non
hanno numero chiuso: su 5, al-
meno 4 hanno riscosso meno do-
mande dei posti disponibili. So-
no dati, questi, che subiranno
variazioni anche sensibili all’at-
to delle iscrizioni: utili però per
capire quanto sia importante og-
gi la capacità degli atenei o per-
fino dei singoli corsi di attrarre
almeno in prima battuta gli stu-
denti. ❑ GIULIETTA FASSINO
CRETA. Le Facoltà di Archi-
tettura hanno bisogno di fon-
damenti culturali. Più che l’or-
ganizzazione didattica o la fles-
sibilità dei curricula, la vera
chiave della differenziazione
delle scuole è nella robustezza
delle loro basi culturali. È que-
sta una delle affermazioni più
forti emerse nel corso dell’otta-
va conferenza dei Presidi delle
Scuole Europee di Architettu-
ra appartenenti alla rete ENH-
SA (European Network of
Heads of Schools of Architec-
ture), svoltasi a Creta dal 3 al 6
settembre. L’incontro, a ca-
denza annuale, ha visto que-
st’anno la presenza di 100 fra
presidi e rappresentanti di di-
versi istituti europei ed extra-
europei con modelli differen-
ziati (alcuni hanno adottato il
3+2, altri mantengono il ciclo
unico di 5 anni; altri, come la
Scuola di Porto e l’Università
di Varsavia, di 6 anni). La di-
stanza fra i modelli didattici at-
tivi nelle diverse scuole ha po-
sto al centro della discussione i
temi della flessibilità e mobili-
tà. Questioni che appaiono
cruciali, ora che il dibattito sul
modello della spazio europeo
dell’istruzione superiore pare
essersi concluso, lasciando in
eredità una struttura didattica
comune senza che sia avvenuto
un processo di omogeneizza-
zione. Esistono molti possibili
adattamenti al modello 3+2, e
secondo la maggior parte dei
presidi occorre accettare l’ine-
vitabile differenziazione tra i
vari percorsi formativi delle
scuole europee. In un panora-
ma di circa 300 scuole di Ar-
chitettura in Europa, ci si in-
terroga su quali possano essere
gli elementi davvero caratteriz-
zanti. Il pericolo è che esistano
tipizzazioni talmente forti da
frenare i possibili scambi tra di-
versi Istituti a scapito della mo-
bilità. Per fornire agli studenti
la reale possibilità di scegliere
sedi diverse, la via potrebbe es-
sere costruire modelli formativi
differenziati nelle lauree specia-
listiche e mantenere il triennio
come formazione sostanzial-
mente equivalente nei diversi
paesi. La mobilità, dei docenti
come degli studenti, va intesa
infatti come una forma di arric-
chimento per la scuola, ancor
più che per il singolo individuo
e una risorsa preziosa per far
fronte al mutamento della pro-
fessione dell’architetto.
❑ ISABELLA M. LAMI
Questo mese
«Il Giornale
dell’Arte»
in
❑ Un’autostrada
contro 
le Ville venete
❑ Elezioni 2006:
obiettivo 
città d'arte
❑ Beni culturali: 
la classifica 
dei Ministri
❑ Gli italiani 
salvano 
la Città Proibita
❑ Cinquant’anni 
di Italia Nostra
Nelle edicole, 500 articoli,
120 pagine
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INVOLUCRO E GRANDI FIRME
L’innovazione vien progettando
Secondo l’architetto Francesco Giovine, responsabile commerciale per l’Italia e Project Manager della Frener & Reifer, la sinergia tra industria e
progettisti è la chiave per la trasformazione di un’idea in «costruito» senza sorprese
Nata trent’anni fa, l’azienda di
Bressanone ha realizzato numero-
se architetture griffate tra cui la
Chiesa del Giubileo a Roma di
Richard Meier, la sede centrale
della BMWItalia a Milano di Ken-
zo Tange e lo shopping-mall Funf
Hofe a Monaco di Herzog & De
Meuron. Tra le altre opere, la sede
amministrativa Südwestmetall a
Reutlingen (Germania), di All-
man, Sattler, Wappner, insignita
del primo premio al Leaf Awards
a Siviglia nel 2004 come «migliore
tecnologia innovativa in Europa»
(cfr. Il progetto del mese, in «Il Gior-
nale dell’Architettura», gennaio
2003), la sede dell’accademia di
Belle Arti a Monaco, di Coop
Himmelb(l)au, l’edificio per uffici
e negozi Hammerstrasse 19 a Düs-
seldorf, di Petzinka Pink, il padi-
glione tedesco all’Expo 2000 di
Hannover, del gruppo Wund, la
sede della Tobias Grau a Rellingen
(Germania), il Doppel XX e l’edi-
ficio per uffici Berliner Bogen tutti
progettati da BRT ad Amburgo,
l’Università di Bolzano a Bressa-
none, di Kohlmayer Oberst.
Qual è il rapporto con i grandi proget-
tisti? L’interazione è tale da poter ride-
finire aspetti formali o ci si limita a dar
contenuto tecnologico a una forma pre-
definita?
La collaborazione, fin dalle fasi
preliminari, è fondamentale. Igno-
rando la realtà produttiva, si ri-
schia di compromettere le presta-
zioni e la qualità che un’architet-
tura deve avere. Il progettista uti-
lizza il nostro know how al fine di
ottenere di volta in volta la solu-
zione desiderata. Nei rapporti ma-
turati con le grandi firme (vedi box
a destra) ha prevalso la consape-
volezza che la definizione formale
può essere raggiunta solo attraver-
so un’approfondita conoscenza
dei materiali e delle tecnologie:
spesso infatti il progetto ha subito
modifiche per ragioni tecniche.
Dialogare con il costruttore è fon-
damentale se lo si fa da subito.
Lo staff tecnico è molto importante per
la vostra realtà. Quali sono le figure
professionali più idonee per realizzare
una facciata a elevate prestazioni e per
organizzare le fasi di produzione e can-
tiere?
Il nostro staff vede l’interazione di
tecnici, ingegneri e architetti. At-
tualmente non vengono formate a
livello scolastico figure professio-
nali in grado di far fronte alla pro-
gettazione esecutiva di un sistema
di facciata più o meno complesso.
Diventa pertanto indispensabile
l’esperienza diretta in aziende spe-
cializzate, poiché la progettazione
di un sistema di involucro leggero
richiede la conoscenza di nozioni
strutturali, fisico-tecniche, tecnolo-
giche, normative, oltre alla padro-
nanza di sistemi Cad per il dise-
gno. È inoltre indispensabile la co-
stante supervisione nelle fasi di
produzione e realizzazione in can-
tiere. La figura professionale risul-
tante assimila in sé peculiarità pro-
prie dell’ingegnere e dell’architetto.
Con quali strumenti progettuali e di
produzione si affrontano l’ideazione e
realizzazione di involucri sempre più
complessi? Che ricadute si hanno sui
costi?
Nella progettazione di strutture
complesse l’impiego di tecnologie
digitali e di software dedicati è
fondamentale per l’interazione tra
progettista, costruttore e commit-
tenza. Lo strumento informatico
consente infatti la chiara visualiz-
zazione del progetto, attraverso la
modellazione tridimensionale de-
gli oggetti, il dialogo con la pro-
duzione, mediante il trasferimen-
to delle informazioni alle mac-
chine a controllo numerico, e l’ot-
tenimento delle schede di lavora-
zione, che traducono per l’offici-
na le informazioni contenute nei
dettagli costruttivi. Si rende così
più veloce tutto il processo, dalla
progettazione alla produzione, e
si garantisce il controllo incrocia-
to delle varie fasi. I costi che ne de-
rivano sono legati non a un pro-
dotto ma a un servizio, che ga-
rantisce una produzione flessibile
e personalizzata. Grazie a questi
strumenti progettuali e produtti-
vi, la realizzazione di componen-
ti non standardizzati su disegno
presenta costi minori rispetto al
passato.
Quali sono le nuove sfide per l’involu-
cro leggero e trasparente? Prevale la ri-
cerca per involucri singoli o su sistemi
complessi, a più membrane?
Le sfide dell’involucro sono lega-
te al progetto, che fornisce via via
gli input alla ricerca sul prodotto.
Il fine non è il puro superamento
di specifici parametri prestazio-
nali, cosa che porterebbe ad assi-
milare l’architettura a una mac-
china, ma il soddisfacimento di
specifici requisiti e vincoli. In
questo scenario l’innovazione tec-
nologica ha un ruolo fondamen-
tale per dare risposta al continuo
mutamento delle esigenze. Non
solo gli studi sui prodotti e sulle
prestazioni, ma soprattutto la cul-
tura alla base di ciascun progetto
devono guidare l’industria verso
la ricerca.
❑ Intervista di
CARLO MICONO
A Bologna il SAIE fa 41
Riapre a Bologna dal 12 al 16 ottobre la qua-
rantunesima edizione del Salone internazionale
dell’industrializzazione edilizia. Forte dell’af-
fluenza di circa 170.000 visitatori lo scorso an-
no, la manifestazione vede la presenza di 1.850
espositori in 6 aree su una superficie di 220.000
mq.
Tra le diverse iniziative in calendario «Saie Con-
crete», focus tecnologico sul calcestruzzo e sui
suoi impieghi, organizzato da BolognaFiere in collaborazione con la Con-
sulta del Calcestruzzo, con l’obiettivo di mettere in risalto le qualità di un
materiale riscoperto grazie ai suoi valori tecnici ed economici anche in
chiave di sostenibilità. L’iniziativa concerne una serie di seminari e confe-
renze nonché la mostra «Visioni Concrete», allestita nel Centro servizi
come un percorso espositivo articolato in sei «isole», riferite ciascuna a
una caratteristica specifica del materiale: esposti un intero modulo delle
vele della chiesa di romana di Meier e un pannello di Litracon, il calce-
struzzo trasparente messo a punto dall’architetto ungherese Áron Lo-
sonczi. Il Cuore Mostra 2005 conclude il ciclo triennale dedicato ad «Abi-
tare il futuro» analizzando il legame tra nuove forme dell’abitare e inno-
vazione tecnologica, dedicandovi un convegno internazionale che vede la
partecipazione di Françoise-Hélène
Jourda, Boris Podrecca, Shigeru Ban
e Georg Reinberg.
Nell’ambito della rassegna «Marki-
tecture.Valore in Architettura» ver-
ranno consegnarti i premi dei due
concorsi organizzati in concomitanza con il Cersaie,a Bologna dal 27 set-
tembre al 1° ottobre. «Ceramica e riqualificazione urbana» ha visto pre-
valere, davanti a proposte per Bologna e Genova, un progetto per Rimi-
ni (area tra via G. Pascoli e piazzale B. Croce; nel disegno) degli architetti
Ricci, Rattini e degli ingegneri Lazzari e Stacchini, in cui la transizione tra
città e litorale marino è risolta grazie a un paesaggio artificiale che valo-
rizza le potenzialità plastiche della ceramica. Il secondo concorso, «Cu-
mulus Design Competition”, ha premiato “GLOW, design by Pacharapong
Suntanaphan», una proposta di uno studente del Central Saint Martin’s
College of Art and Design di Londra per un curtain wall con un sistema di
accumulo dell’energia fotovoltaica che produce effetti luminosi sulle fac-
ciate degli edifici.
I cantieri dei big dove 
l’involucro è protagonista
A Merano una facciata a «Bonsai»…
È in fase di completamento il complesso termale progettato dall’ar-
chitetto Matteo Thun: un edificio di 4 piani adibito ad albergo e un
parallelepipedo trasparente di 40 x 40 x 15 m, che ospita le piscine.
L’involucro vetrato è costituito da una facciata a doppia pelle clima-
tizzata, in cui l’aria calda, che in inverno attraversa l’intercapedine lar-
ga 1,5 m, consente di mantenere una temperatura superficiale della la-
stra interna tale da evitare la formazione di condensa. Per la prote-
zione solare è previsto un sistema di tende a rullo montate nell’in-
tercapedine. Il corpo dell’albergo presenta sistemi di infissi con pan-
nelli scorrevoli in legno e, al piano terra, una facciata continua con pas-
so di 2 m, alta 3,2 m sul lato esterno e 7,2 m su quello interno. Pro-
gettata ad hoc (modello «FRS300 Bonsai»), essa è caratterizzata da un
sistema montante-traverso in cui il profilo è largo solo 30 mm, con
prestazioni in termini di isolamento termico, drenaggio e tenuta al-
l’acqua paragonabili ai sistemi reperibili in commercio, con profili di
50-60 mm (nella foto). Per questo sistema la Frener & Reifer ha già
inoltrato richiesta di brevetto ed è in attesa di ricevere l’omologazio-
ne per il mercato europeo.
… e gli altri lavori
Quello di Merano è uno dei tanti cantieri in cui Frener & Reifer sta
realizzando gli involucri progettati da grandi firme dell’architettura.A
Zurigo è in fase di completamento l’ampliamento dell’Hotel Dolder
(Norman Foster), edificio del 1899 per il quale si sta mettendo a pun-
to un sistema di schermatura solare ricavato da pannelli in alluminio
di spessore compreso fra 7 e 12 mm, tagliati a idrogetto per ottene-
re il disegno irregolare previsto. Parallelamente si stanno progettan-
do i rivestimenti in acciaio inox privi di giunzioni visibili, da montare
negli edifici del corpo edilizio principale della sede BMW Welt a Mo-
naco (CoopHimmelb(l)au; cfr. «Il Giornale dell’Architettura», ottobre
2004,p.16).Ad Amburgo è quasi ultimato l’edificio Dockland dello stu-
dio BRT: un volume di sette piani a prua di nave con uno sbalzo di 40
m sull’acqua, caratterizzato da una facciata a doppia pelle con elevata
protezione da agenti corrosivi come la salsedine. C. M.
A fianco e sotto, esterno
del Berliner Bogen e
particolare dell’involucro;
sopra, rendering del
Dockland; entrambi gli
edifici per uffici, progettati
da BRT, si trovano ad
Amburgo
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GRATTACIELI ALLA DÉFENSE
Una facciata vetro-telaio 
a prova di test
Validata dal CSTB la soluzione strutturale e la resistenza al vento
PARIGI. Nello skyline di gratta-
cieli in vetro e metallo della Dé-
fense, si è aggiunta recentemente
la torre Cbx, progettata da Kohn
Pedersen Fox e SRA Architectes,
un edificio di 142 m realizzato
con un innovativo involucro a
«vetro-telaio». Questo sistema,
denominato «Verre exterieur col-
lè» (VEC) ossia vetro esterno in-
collato, è stato oggetto di una
ATEX (Appréciation Techni-
que d’Expérimentation), una va-
lutazione tecnica del CSTB
(Centre Scientifique e Techno-
logique du Bâtiment), che ha va-
lidato i 30.000 mq di soluzione
strutturale. 
Per sistema vetro-telaio, in questo
caso tipo Quaternario brevettato
da Permasteelisa, si intende il ve-
tro bordato e sigillato struttural-
mente a un profilo in alluminio.
Ciò ha il vantaggio di unire in un
solo giunto l’incollaggio, il fis-
saggio e la tenuta del doppio ve-
tro. Il profilo che borda il vetro
può avere forme, caratteristiche
termiche e strutturali diverse, in
relazione al progetto, mentre la fi-
nitura superficiale dei profili è os-
sidata per consentire l’adesione
del silicone strutturale. La ma-
nutenzione e sostituzione del ve-
tro-telaio avviene dall’esterno, ri-
muovendo semplicemente le viti
di fissaggio della cellula. Questa
soluzione presenta anche un van-
taggio estetico, ossia permette,
grazie al ritegno meccanico, di ri-
durre la parte con silicone da 26
a 19,3 mm. Il sistema a cellule,
dalle dimensioni di circa 1,3 x 2,4
m, è trattenuto solo verticalmen-
te permettendo così le dilatazioni
e i movimenti della struttura.
La facciata è stata testata anche
per la resistenza al vento che si
genera per l’effetto corridoio
dovuto alla presenza degli edi-
fici prospicienti. La complessa
modellazione è avvenuta in la-
boratorio con un modello in
scala 1:300 del lotto che ha per-
messo di monitorare il vento
sulle singole porzioni di faccia-
ta differentemente esposte. A
telaio costante si sono pertanto
variati gli spessori e le caratteri-
stiche strutturali dei vetri, sud-
divisi in tre tipologie a seconda
delle pressioni cui sono sotto-
posti, passando da 10-16-12
mm per le porzioni a nord con
vento debole, a vetro indurito
da 10-16-12 mm per una pres-
sione media, per arrivare al ve-
tro ricotto da 10-13-15 mm per
le parti alte e più esposte. Il
montaggio della struttura av-
viene per piani, per traslazione
orizzontale e dall’interno, per-
mettendo la vendita e l’arreda-
mento delle porzioni man ma-
no completate.
❑ INGRID PAOLETTI
La torre CBX di Konh Pedersen Fox e SRA Architectes
❑ Anche le terme vanno a energia solare…
È stato inaugurato il 29 agosto l’impianto fotovoltaico che provvede-
rà al fabbisogno di energia elettrica delle Antiche Terme di Sarda-
ra a Cagliari. L’installazione è realizzata dalla società AltrEnergie con
gli innovativi moduli Suntech, caratterizzati da una ridotta per-
centuale di degrado nel tempo (appena l’8% in vent’anni) ed è in gra-
do di produrre circa 30 mila kWh annui di energia elettrica, co-
prendo così buona parte della domanda del centro. L’impianto è tra i
primi realizzati in Sardegna grazie al programma «tetti fotovoltaici» e
potrà godere del conto energia.
❑ … e potranno anche venderla 
Anche in Italia è possibile vendere l’energia elettrica prodotta
privatamente da un impianto fotovoltaico. In passato gli incenti-
vi avvenivano sotto forma di finanziamenti in conto capitale per gli im-
pianti:ora,con l’entrata in vigore del conto energia, per ogni kWh
prodotto la remunerazione è di 0,45 euro. Una cifra accattivante se
confrontata agli 0,15-0,20 euro al kWh dell’energia acquistata dalla re-
te. Il decreto prevede una distinzione in tre classi di potenza degli
impianti, 1-20 kWp, 20-50 kWp, e superiori a 50 kWp, ciascuna con
una tariffa incentivante di 20 anni. L’obiettivo è di raggiungere i 100
MWp fotovoltaici installati a fine 2012, contro gli attuali 20 MWp di cui
solo la metà funzionante e i 300 MWp a fine 2015: poco, se si consi-
dera che in Germania sono stati installati 365 MWp solo nel 2004.
❑ Una settimana da bioarchitetti 
Il BIOECOLAB organizza a Modena dal 17 al 22 ottobre la seconda
edizione della Settimana della BioArchitettura, con l’obiettivo
di diffondere le tematiche relative alla sostenibilità ambientale, terri-
toriale ed edilizia. Il programma propone eventi rivolti non solo agli
addetti ai lavori, ma anche a cittadini e studenti, attraverso la pre-
sentazione di esperienze internazionali, di strumenti normati-
vi vigenti e di futura adozione, di ricerche e studi applicati. In occa-
sione della manifestazione verranno illustrati inoltre due report re-
lativi sia all’analisi dei costi di costruzione di edifici realizzati con cri-
teri di biosostenibilità in ambito provinciale, sia agli incentivi e alle dis-
posizioni normative adottati negli strumenti urbanistici dagli enti lo-
cali (www.bioecolab.it).
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BRUXELLES. L’arrivo della vario-
pinta tenda da circo di Koolhaas
nel cuore della zona di governo eu-
ropea nel settembre scorso è stato
più che simbolico e coerente con il
miglioramento sempre più marca-
to nella qualità degli edifici del-
l’Unione Europea. La più recen-
te dimostrazione di questo nuovo
spirito è stata la cooperazione per
un concorso tra lo studio di Phi-
lippe Samyn, il protagonista bel-
ga dell’high-tech, la engineering bri-
tannica Buro Happold, e l’archi-
tetto romano Tommaso Valle, ti-
tolare dell’omonimo studio. 
La loro proposta radicale per il re-
stauro, la ristrutturazione e l’am-
pliamento del complesso immobi-
liare denominato Residence Pala-
ce ha conquistato la giuria, contro
rivali come Perrault, Nouvel,
Arup, CoopHimme(l)bau e
Kollhoff tra gli altri. 
L’immobile, negli anni trenta de-
stinato ad appartamenti di lusso
con piscine e negozi e nel dopo-
guerra a uffici, è stato ampliato ne-
gli anni settanta e destinato a cen-
tro per la stampa. Alcune sue par-
ti sono sottoposte a vincolo storico;
in particolare le facciate e il corri-
doio centrale di distribuzione del
piano terra. Ora l’edificio, collo-
cato lungo rue de la Loi, arteria
principale del quartiere europeo,
sarà destinato ad accogliere il
Consiglio europeo e il Consiglio
dei ministri dell’Unione. 
Il progetto di rinnovamento è ri-
sultato vincitore di un concorso a
procedura ristretta in due fasi con
prequalifica su curriculum (25 gli
ammessi), bandito dalla Régie des
bâtiments de l'État belge. L’inter-
vento disporrà di un budget di 160
milioni, per una superficie totale
fuori terra di quasi 47.000 mq, cui
si sommano quasi 16.000 mq di
spazi sotterranei recuperati. La va-
lenza comunitaria del progetto è ri-
conoscibile nella concezione del
nuovo involucro: una doppia fac-
ciata di finestre riciclate, prove-
nienti da tutti i paesi d’Europa. La
trasparenza dell’involucro lascia
intravedere il volume aggiunto del-
le sale conferenze, generato dalla
rotazione progressiva di una serie
di ellissi concentriche, il quale rap-
presenta, dal punto di vista fun-
zionale come da quello simbolico,
il fulcro dell’organismo. La distri-
buzione generale si basa sulla defi-
nizione di un microcosmo funzio-
nale, dove ciascuna attività vive di
vita propria e contemporaneamen-
te partecipa al funzionamento del-
la struttura nel suo complesso. 
Ora l’ente appaltante dovrebbe sti-
pulare, mediante procedura nego-
ziata, un contratto con il gruppo
vincitore per la progettazione defi-
nitiva, il coordinamento e l’assi-
stenza alla realizzazione dell’opera. 
❑ KAREL DECKERS
❑ Bilbao e Knokke: della stessa specie?
Che cosa potrebbe significare l’esperienza di Bilbao per una piccola cit-
tà sulla costa belga, quale Knokke Heist? Per farsi conoscere a livello in-
ternazionale e guadagnare fama e introiti economici, l’amministrazione
ha organizzato un concorso per il rinnovamento del casinò anni
trenta progettato da Léon Steynen. Su questo monumento, da an-
ni abbandonato, si sono confrontati, tra gli altri, Zaha Hadid, Neutelings
Riedijk e Jacob+MacFarlane.È ri-
sultato vincitore il progetto
di Steven Holl, che combina al-
l’edificio originale un volume al-
to e trasparente. Il nuovo fabbri-
cato, di 70.000 mq, comprende
appartamenti di lusso, un centro
congressi e negozi (nel disegno).
I progetti saranno in mostra fino
al 6 novembre al Centro com-
merciale Scharpoord a Knokke.
IL RESIDENCE PALACE DI BRUXELLES
Un edificio con mille vite
Si impone Samyn con lo studio Valle e l’engineering Buro Happold
Piazza d’Italia a Kobe
Inaugurato il 16 settembre a Kobe lo spazio pubblico destinato a
diventare segno tangibile delle manifestazioni per l’anno dell’Ita-
lia in Giappone (2001), nonché memoria del terribile terremoto
del 1995. Il progetto, degli architetti veneziani Laura Mascino e
Barbara Agnoletto, è l’esito del concorso «Piazza Italia in Giap-
pone»,bandito nel 2002 dalla Fondazione Italia in Giappone 2001,
dal Consiglio nazionale degli architetti, dalla DARC e dal Ministe-
ro dei Beni culturali e ambientali. Il concorso, riservato a proget-
tisti italiani e nipponici under 37, ha registrato 72 partecipazioni
e intendeva «conciliare le caratteristiche uniche e la storia sim-
bolica del luogo con l’atmosfera delle piazze italiane attraverso
le sue funzioni e i materiali usati»: un’occasione di confronto.
L’area in cui sorge la piazza,di proprietà comunale, fa parte di un
ampio programma di sviluppo urbano localizzato a sud della sta-
zione ferroviaria di Rokkomichi, in una zona semicentrale nella
parte est della città, fra le più danneggiate dal terremoto. L’inte-
ro complesso copre un’area di quasi 60.000 mq ed è destinato a
una popolazione di circa 2.000 abitanti. L’intervento tiene conto
della necessità di garantire la massima sicurezza nell’eventualità
di futuri eventi sismici e nasce con l’obiettivo di realizzare un tes-
suto residenziale di alta qualità e al tempo stesso arricchito da
funzioni terziarie proprie di una zona semicentrale, oltre che di
un sistema di percorsi pedonali su più livelli. Sulla piazza, con-
traddistinta da un salto di quota e destinata a costituire un im-
portante snodo e punto d’incontro, affacciano la strada statale,
via di grande percorrenza dalla spiccata caratterizzazione com-
merciale,e due grandi edifici:una sede dell’amministrazione mu-
nicipale e un grande centro fitness.
Il progetto modella il suolo come elemento tridimensionale mo-
numentale,attraverso due piani inclinati che intersecandosi e sco-
standosi delimitano spazi e percorsi differenti, tentando di rein-
terpretare lo spazio chiuso della piazze italiane.La base è una pia-
stra che, partendo dalla quota più bassa, con una pendenza co-
stante, arriva fino a quella più alta ai confini con la parte a parco.
Le superfici sono state rivestite con un elemento ceramico 20x20,
disegnato dalle due progettiste e prodotto da Del Conca, frutto
di una sperimentazione e collaborazione con Assopiastrelle.L’im-
porto a disposizione per i lavori era di 82.490.000 di yen.
Esterno e interno dell’ampliamento del Residence Palace
secondo il progetto vincitore
❑ Le barriere si superano di corsa
In seguito al workshop tenutosi dal 5 al 9 settembre alla Facoltà di
Design e Arti dello IUAV, saranno completati entro i primi giorni del
mese i progetti definitivi di rampe per disabili da realizzare in tubi In-
nocenti e collocare su alcuni ponti di Venezia (budget di 24.000 eu-
ro) in occasione della maratona del 23 ottobre, dove rimarranno per
un mese. Si tratta di 12 proposte (di Thomas Bisiani, Gaetano Gian-
claudio Caponio, Alessandro Cimenti, Silvia Dalla Man, Alessandro
De Laurentiis, Matteo Fioravanti, Giorgio Furter, Franceschetto Jari,
Gisela Planas Jiménez, Sara Marini, Lian Pellicanò e David Piero Zan-
noner, nel disegno) selezionate su 35 partecipazioni al concor-
so internazionale di idee per under 35 in due fasi indetto dal Co-
mune di Venezia con la collaborazione di DARC, Soprintendenza ai Be-
ni Architettonici, IUAV,Autorità portuale e Venicemarathon Club.La mi-
gliore realizzazione verrà collocata definitivamente su uno dei dodici
ponti del percorso della maratona, affiancandosi a quella attualmente
in costruzione sul ponte Molin dall’Autorità portuale,e vorrebbe co-
stituire una soluzione applicabile agli ottanta ponti dove l’eli-
minazione delle barriere potrà essere realizzata, per caratteristiche
strutturali, solo con l’inserimento di rampe.
UN COMMENTO SULLA CASA DA
MUSICA DI KOOLHAAS A PORTO
Vendicato Scharoun?
a Casa da musica di Rem Koolhaas a Porto è composta da
due scatole, una dentro all’altra. Le due scatole, di fatto,
corrispondono ad altrettanti «a priori»: l’esterna, anche
denominata «diamante» (like a rolling stone, sebbene piú pesante)
e l’interna, concepita come «scatola di scarpe», traslucida nelle
faccie opposte.
La prima, decontestualizzata, per segnalare da lontano un
luogo per eventi speciali; la seconda, piu convenzionale, per
contenere tutti gli eventi musicali compatibili con
l’unidirezionalitá della dimensione dominante. Fra i due «a
priori», una molteplicitá di spazi piutosto arbitrari e labirintici
nelle sequenze, risultanti dei muri predefiniti: scalinate, foyers,
bar e ristorante... senza sorprese programatiche. Scharoun
vendicato?
E tuttavia, il programma iniziale, ideato dal noto pianista
portoghese Burmester, non era così volgare: l’originalitá di
questo edificio consisteva nell’introdurre un’importante valenza
di «fabbrica di musiche» oltre che di spettacoli e riprese,
ospitando una mediateca e uno studio di registrazione e
sperimentazione musicale. Ma questi spazi di grandi
dimensioni sono stati messi sottoterra forse perché erano
incompatibili con l’a priori della forma a diamante, che
annulla praticamente il piano-terra e tutto il rapporto con lo
spazio pubblico esteriore: l’unica grande finestra a questo livello
fa vedere un normale ufficio, addiritura senza accesso pubblico!
Insomma, la silhouette è efficace (come in altri casi recenti),
l’interno troppo contraddittorio (more is less...) e l’innovazione
di programma non ha trovato gli spazi stimolanti che meritava.
Il prezzo del formalismo aprioristico? Come ha scritto due mesi
fa un giovane critico portoghese, Nuno Lourenço «si tratta
innanzitutto di un monumento e dunque le funzioni e attività
da installare si devono sottomettere alla sua monumentalità, per
cui avremo l’istituzione al servizio dell’edificio invece
dell’edificio al servizio dell’istituzione». ❑ NUNO PORTAS
L
❑ Il supermarket vuol rifarsi il look
GS Spa bandisce un concorso nazionale per architetti under 40, per
la progettazione dell’immagine esterna del fabbricato, sito in piazza
Siena angolo via Moroni a Milano, adibito a supermercato. La so-
luzione prescelta potrebbe essere utilizzata come modello per suc-
cessive realizzazioni in Italia. Le iscrizioni si chiudono il 31 ottobre;per
richiedere il bando: adele_giardino@carrefour.com.
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ha visto la sostituzione di tubi al
neon e faretti a scomparsa in favore
di luce riflessa sulle colonne-travi.
Al di là della curiosità e del risul-
tato formale ottenuto, il ricongiun-
gimento ambientale tra bagni e
struttura è un elemento di grande
interesse nel progetto di rinnovo,
perché riflette il desiderio dei pro-
gettisti di ristabilire un legame or-
ganico tra spazio architettonico
originario, materiali di rivestimen-
to o di partizione e arredi, annul-
lando così la differenza tra spazi
serventi e serviti. Tutto questo ri-
gorosamente in linea con i princi-
pi più generali enunciati dallo stes-
so Utzon quarant’anni prima, ma
diluiti nel corso del progetto dopo
la sua uscita di scena nel 1966. 
Oggi però la situazione è diver-
sa. Nel 1999, infatti, il governo
del Nuovo Galles del Sud è ri-
uscito a convincere Utzon a tor-
nare a occuparsi del teatro, la cui
crescita nel frattempo aveva dato
problemi di manutenzione e uti-
lizzo. In collaborazione con l’ar-
chitetto Richard Johnson, con-
sulente per la manutenzione
straordinaria dell’edificio e artefi-
ce principale del riavvicinamen-
to, il ritorno dell’architetto dane-
se, coadiuvato dal figlio Jan, ha
prodotto due documenti resi
pubblici nel 2002: un piano im-
mediato di migliorie e un’eluci-
dazione sistematica dei principi
progettuali da utilizzare per tutti
gli interventi futuri riguardanti
l’Opera House. Il primo riguar-
da la soluzione di alcune que-
stioni funzionali utilizzando un
contributo governativo del 2001
per quasi 70 milioni di dollari au-
straliani (oltre 44 milioni di eu-
ro): la ristrutturazione della sala
più piccola, quella per l’opera; il
miglioramento acustico della sa-
la concerti; l’apertura del lato
ovest del podio, con la costruzio-
ne di un porticato e di un’entra-
ta per il pubblico lungo il per-
corso pedonale aperto di fronte al
ponte della baia; il completa-
mento della sala ricevimenti e
musica da camera sul lato est; la
ristrutturazione dello spazio tra i
due treatri al livello più basso,
con una spina di distribuzione e
passaggio pubblico che collega
città e acqua. 
Invece, per il secondo documen-
to, quello sui principi, l’obiettivo
è garantire il rispetto delle idee pro-
gettuali di Utzon negli anni a ve-
nire, a prescindere dalla destina-
zione specifica degli spazi e, addi-
rittura, dell’edificio. Per quanto
possa sembrare inverosimile, in-
fatti, lo stesso Utzon si è dimostra-
to aperto all’ipotesi che la sua crea-
tura modifichi la propria anato-
mia nel corso del tempo al fine di
mantenere inalterata la propria vi-
talità come luogo fisico e istituzio-
ne pubblica, nonché la propria si-
gnificatività come manufatto tec-
nologico. Su questo punto il pro-
blema principale sembra riguar-
dare il mantenimento della natura
oggettuale e prestazionale del tea-
tro piuttosto che la paternità con-
trattuale delle possibili aggiunte.
Se non si è Utzon, questo il mes-
saggio, si deve tuttavia provare a
essere utzoniani.
Le opere stanno procedendo in
modo spedito, almeno in confron-
to ai ritmi italiani. Mentre i lavori
riguardanti la sala per l’opera sono
ancora in fase progettuale, la sala
ricevimenti e musica da camera,
ora ribattezzata Sala Utzon, ha
aperto nel settembre 2004, con un
arazzo di 14 metri disegnato dallo
stesso progettista e realizzato sotto
RINNOVARE PARTENDO DALLE TOILETTE
Sydney Opera House:
plus ça change...
Lo stesso Utzon, uscito di scena nel 1966, riprende in mano il restauro di sale da concerto 
e servizi e dà la linea per le ristrutturazioni future
SYDNEY. È raro che architetture
monumentali vengano associate a
gabinetti, specialmente quando le
prime rientrano nel novero del pa-
trimonio universale e i secondi per
forza di cose nella lista dei servizi. 
Questo è però, paradossalmente, il
caso della Sydney Opera House,
dove i blocchi di servizi igienici al
di sotto della scalinata del podio
principale, appena risistemati, fun-
zionano da laboratorio metodolo-
gico per verificare la validità delle
scelte adottate nel rinnovo generale
dell’intero complesso iniziato da
poco più di un anno. Progettati
dallo studio Johnson Pilton Wal-
ker con il beneplacito della fami-
glia Utzon, i nuovi bagni della zo-
na botteghini hanno visto la rimo-
zione della scatola controsoffittata
nella quale erano stati sistemati a
inizio anni settanta e che li divide-
va dall’architettura dell’edificio.
Con ciò sono stati restituiti alla ca-
verna naturale costituita dal gran-
de sottoscala in calcestruzzo a vista
nervato. Il passo delle nuove parti-
zioni è stato ridotto per farle coin-
cidere con il ritmo delle campate ut-
zoniane; muri e pavimenti sostitui-
ti con granito artificiale di tono si-
mile a quello utilizzato per la base
del teatro, in modo da conferire
continuità materica alle superfici;
le porte dei bagni organizzate lun-
go una parete ondulata continua,
simile a quella suggerita nei disegni
iniziali di Utzon e impiallacciata
con lo stesso legno di betulla che fo-
dera la sala concerti. I lavandini
hanno lasciato spazio a una lastra in
acrilico altrettanto ondulata ma te-
nuta scostata dalla parete, che rac-
coglie e trasferisce l’acqua raccolta a
un canale di scolo retrostante, se-
condo lo stesso principio utilizzato
per il reflusso delle acque sul podio.
L’illuminazione principale, infine,
World Heritage List
L’Opera di Sydney (nella foto) a luglio è stata vincolata come patrimonio
nazionale australiano. Il ministro australiano della Cultura, Ian Campbell,
ha annunciato che il governo federale sta preparando la domanda per
ottenere l’iscrizione alla World Heritage List dell’Unesco. La lista nella
riunione del World Heritage Committee di luglio ha accolto 17 new
entries. Risulta definitivamente iscritta l’intera opera di Gaudí. Dopo Parc
Güell, Palacio Güell e
Casa Milá, inserite nel
1984, anche Casa Viçens,
la facciata della Natività
e la cripta della catte-
drale della Sagrada
Familia, Casa Batlló e la
cripta della Colonia
Güell hanno ottenuto
l’ambito status. Grande
vittoria anche per la città francese di Le Havre (cfr. «Il Giornale
dell’Architettura», n. 30, giugno 2005), che ha ottenuto l’iscrizione per
133 ettari del centro cittadino. Saputa la notizia, la città restaura le fac-
ciate, importa i granulati dall’Inghilterra per riprodurre à l’identique il cal-
cestruzzo bocciardato, compra, rinnova e ammobilia stile anni cinquanta
un appartamento testimone. Un’era nuova che spera di cancellare dalla
memoria l’immagine della città industriale e austera. Gli altri siti iscritti
sono la città museo di Gjirokastra in Albania, il sito archeologico di Qal’at
al-Bahrain in Bahrain, il complesso architettonico e residenziale della
famiglia Radziwill a Nesvizh in Bielorussia, lo Struve Geodetic Arc (l’arco
meridiano russo-scandinavo, che passa per Estonia, Finlandia, Lettonia,
Lituania, Norvegia, Moldova, Russia, Svezia, Ucraina), la casa atelier
Plantin-Moretus in Belgio, l’area del Ponte di Mostar, le miniere di sal-
mitro a Humberstone e Santa Laura in Cile, il centro storico di Macao,
il centro storico di Cienfuegos a Cuba, Soltaniyeh in Iran, i luoghi bibli-
ci di Megiddo, Hazor, Beer Sheba e la strada dell’incenso in Israele,
Siracusa e la Necropoli di Pantalica, il bosco sacro di Osun-Osogbo in
Nigeria, il centro storico di Yaroslavl in Russia e Kunya-Urgench in
Turkmenistan. La lista attualmente contiene 812 siti, di cui 628 cultu-
rali, 160 naturali e 24 misti in 137 Stati membri.
La lista degli edifici in pericolo per il 2006 annunciata a giugno dal
World Monument Fund include invece per la prima volta un
intero paese, l’Iraq, ed edifici della seconda metà del XX secolo, tra
cui il 2 Columbus Circle (cfr. «Il Giornale dell’Architettura», n. 32,
settembre 2005), il Cyclorama Center, opera del 1963 di Richard
Neutra a Gettysburg (Pennsylvania) e la fiera internazionale di
Oscar Niemeyer a Tripoli.Tutti edifici minacciati di demolizione o
ristrutturazione radicale entro la fine del 2005. Tra gli altri edifici
iscritti anche la Ennis Brown House di Wright, la moschea di Haigi
Piyoda in Afghanistan e l’aereoprto di Helsinki-Malmi del 1936.
importanti tra elementi che pos-
sono essere rimossi e altri da man-
tenere. A questo piano si sta af-
fiancando quello di gestione am-
ministrativa richiesto per la do-
manda all’Unesco.
L’edificio, però, non rimarreb-
be fedele al suo mito se quanto
descritto non stesse dando adi-
to, ancora una volta, a divisioni
ideologiche e dibattiti culturali.
Per la critica ortodossa, gli in-
terventi di Utzon e le strategie di
risistemazione sono in conflitto
con l’idea stessa di monumento
e conservazione, specialmente
nel momento in cui la nozione
di integrità viene adottata come
uno dei parametri per l’iscrizio-
ne nella lista mondiale: non è
tanto l’architetto che costituisce
la memoria planetaria quanto il
manufatto fisico originale, con
la sua storia e i suoi riferimenti
(nonché le variazioni poste in
opera nel dopo Utzon, tra il
1966 e il 1973, diventate ormai
parte integrante dell’edificio co-
nosciuto). La brigata di Utzon,
dal canto suo, sembra replicare
che l’architettura non è, e non
può essere altro, che un veicolo
per le idee. Fermare l’evoluzio-
ne naturale dell’edificio vorreb-
be dire sclerotizzarle piuttosto
che celebrarle. Come in ogni
economia che si rispetti, sui pa-
trimoni si investe per il futuro,
non ci si ferma a guardare il
gruzzolo.
La storia dei prossimi anni dirà se
avranno vinto gli uomini o i mat-
toni. L’Opera House, in ogni ca-
so, difficilmente sarà scalzata dal-
l’Olimpo della cultura cui appar-
tiene, perennemente in nuce, dal
1957. 
❑ PAOLO TOMBESI
La sala ricevimenti e musica da camera ribattezzata Sala Utzon, a destra, la parete
ondulata del blocco servizi nel sottoscala in calcestruzzo a vista nervato (per gentile
concessione della Sydney Opera House)
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Cerri & Associati
Alan Ritchie-Philip Johnson Architects
la supervisione della figlia Lin.
Nel maggio scorso, invece, sono
iniziati i lavori per l’ultima fase del-
la costruzione del loggiato ovest -
la prima modifica strutturale al-
l’apparenza esterna dell’edificio da
trent’anni in qua - che dovrebbe-
ro essere completati per fine anno.
La tabella di marcia va vista an-
che alla luce di ambizioni cultu-
rali che travalicano le dimensio-
ni della baia di Sydney. L’Ope-
ra House è stata infatti inclusa nel
registro statale dei beni ambien-
tali del Nuovo Galles del Sud nel
dicembre 2003 e in quello nazio-
nale australiano nel luglio scor-
so. Il prossimo passo è la sua iscri-
zione nella lista del patrimonio
mondiale dell’Unesco, la cui
domanda, ora in fase di comple-
tamento, verrà inoltrata dopo
molti anni di colpevoli ripensa-
menti dal governo australiano
nel febbraio 2006, per essere di-
scussa nel 2007. A tale scopo il
piano di conservazione dell’edi-
ficio, redatto da James Semple
Kerr nel 1993 e da allora modi-
ficato più volte, ha subito un’ul-
teriore revisione nel 2003 per te-
ner conto del rientro di Utzon.
Da questo punto di vista è inte-
ressante vedere come il docu-
mento metabolizzi il piano di
migliorie operando dei distinguo
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PARIGI. Riaperta il 17 settembre,
in occasione dell’inaugurazione
delle Journées européennes du Pa-
trimoine 2005, l’immensa volta re-
staurata del Grand Palais, 200 me-
tri di altezza, 50 di larghezza e 45
di altezza, è rimasta accessibile al
pubblico gratuitamente tutti i gior-
ni da mezzogiorno a mezzanotte fi-
no alla Nuit Blanche del 1° otto-
bre, rendez-vous culturale della ca-
pitale francese dal successo sempre
crescente.
Costruito per fungere da conteni-
tore per esposizioni di carattere ar-
tistico, il Grand Palais è diventato
per due settimane museo di se stes-
so con la messa in scena di «Ondes
visibles», installazione di sons et lu-
mières curata da Thierry Dreyfus e
Frédéric Sanchez, emozionante di
giorno quanto suggestiva la notte.
Se l’obiettivo delle Journées è quel-
lo di far scoprire il patrimonio cul-
turale ai cittadini, nel caso del
Grand Palais il tentativo è riusci-
to: passato per l’occasione da con-
tenitore a contenuto, l’edificio è
consegnato al pubblico in quanto
opera d’arte in sé. In futuro invece
accoglierà diverse manifestazioni
tra cui la Foire internationale d’art
contemporain (FIAC), dal 5 al 10
ottobre, i défilés delle case di moda
Christian Dior, Chanel, Yves
Saint-Laurent e Hermès, il salone
della musica classica e del jazz
(Musicora), marzo 2006 e la Bien-
nale des antiquaires, settembre
2006. Il dibattito è ancora aperto
invece sulla sua rifunzionalizza-
zione a lungo termine, sull’incer-
tezza della quale i media interpel-
lano con energia il governo.
Costruito nel 1900 in occasione
dell’Exposition Universelle da
Deglane, Girault, Louvet e Tho-
mas, selezionati dal concorso ban-
dito nel 1896 per la realizzazione
del Grand e del Petit Palais, l’edi-
ficio si iscriveva nell’ambizioso
progetto urbanistico del traccia-
mento del nuovo asse dell’avenue
Nicolas, ora avenue Winston
Churchill, e della costruzione del
ponte Alexandre III sulla presti-
giosa prospettiva dell’hôtel des In-
valides. Nel 1910 si avvertono i pri-
mi degradi e dissesti. L’abbassa-
mento progressivo della falda frea-
tica ne compromette la resistenza
dei pali di fondazione e comporta
una conseguente traslazione delle
strutture fondanti dell’edificio ver-
so la Senna. Gli effetti sulla strut-
tura metallica e sul sistema della
serramentistica sono conseguenti, e
si moltiplicano fino al 1993, quan-
do cade un bullone della struttura
di copertura in ferro e vetro.
Il Grand Palais viene chiuso al
pubblico, un lungo dibattito sul-
la sua sorte si prolunga fino al
2002, quando il vasto progetto di
restauro ha inizio. Condotto sotto
l’egida del Ministère de la Cultu-
re, mediante il suo mandatario,
l’Établissement public de la maî-
trise d’ouvrage des travaux cultu-
rels (EMOC), la prima fase del can-
tiere di restauro e consolidamento
si svolge tra il 2002 e il 2004 sotto
la direzione di Alain-Charles Per-
rot, architecte en chef dei Monu-
ments Historiques. Questa prima
fase ha comportato innanzitutto
un consistente progetto di consoli-
damento volto a rafforzare le strut-
ture di fondazione. Sottofondato
mediante nuove palificazioni a 20
metri di profondità, l’edificio po-
sa ora su un terreno calcareo duro.
In un secondo tempo, il cantiere si
è concentrato sul restauro dell’e-
norme copertura, dei suoi elemen-
ti vitrei e della struttura metallica
di supporto. I due aspetti dell’in-
tervento sono fortemente correlati,
anche per motivi indipendenti dal
loro stato di conservazione: il li-
vello di sicurezza imposto alle su-
perfici vetrate dal Codice del La-
voro è il pretesto normativo che im-
plica una riflessione complessiva
sul progetto dell’intera volta. Gli
elementi originari, costituiti da ve-
tri armati, trasparenti e leggermen-
te ondulati, erano già stati sostitui-
ti negli anni sessanta-settanta con
elementi di dimensioni standard.
Su questa situazione preesistente,
considerata da Perrot incoerente
con le nervature metalliche origi-
narie, la scelta progettuale è stata
quella della completa sostituzione.
❑ Docomomo Ibérico
Dal 26 al 29 ottobre si terrà a Barcellona, presso il Collegi d’Ar-
quitectes de Catalunya, il V Congresso internazionale organiz-
zato dal Docomomo Ibérico dal titolo «El GATCPAC y su tiempo.
Política, cultura y arquitectura en los años treinta». Il congresso rivol-
ge l’attenzione, in occasione del 75° anniversario della fondazione del
Gruppo di artisti e tecnici spagnoli per il progresso dell’architettura
contemporanea (GATEPAC), ai meccanismi di ricezione e diffusione del-
le proposte del Movimento Moderno nella penisola iberica a partire
dalle attività della sezione catalana, la più attiva e feconda. Per iscri-
zioni (entro il 24 ottobre) e informazioni: www.coac.net/docomomo5
Il futuro inizia oggi
Foto da sinistra a destra:
Nuovo Polo Fieristico Rho Pero (MI) 
Committente: Fondazione Fiera Milano 
Architetto: M. Fuksas 
Strutturista: Marzullo srl 
Costruttore vela: Mero structures 
Foto: FPA Daniele Badolato
Palazzetto dello Sport, Pesaro (PU) 
Committente: Comune di Pesaro 
Architetto: Interstudio Pesaro 
Strutturista: Studio Tecnico Majowiecki 
Foto: Studio Tecnico Majowiecki
MART Museum Rovereto (TN) 
Committente: Comune di Rovereto 
Architetto: Mario Botta 
Strutturista: Contec srl 
Carpentiere: Bit spa 
Foto: Pino Musi 
Palazzo Comunale, Casalpusterlengo (LO) 
Committente: Comune di Casalpusterlengo 
Architetto: Mario Antonio Arnaboldi 
Strutturista: Chesi, Rugarli, Arnaboldi 
Carpentiere: SCA, Spinelli, Dalmine, Seralwall 
Foto: P.E. Sfriso 
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scopo di sviluppare l'impiego dell'acciaio nelle costruzioni in Italia. 
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navigare nel mondo dell’acciaio
Il budget totale del cantiere di re-
stauro, che vedrà concludersi a fi-
ne 2007 la seconda fase, riguar-
dante le facciate e alcuni comple-
menti di fondazione, è stimato dal
ministero intorno ai 101,3 milio-
ni, di cui 72,3 già spesi per la pri-
ma fase.
Nel quadro dell’evento, sono an-
che stati esposti, su scenografia di
Patrick Bouchain, i due globi di
Vincenzo Coronelli, realizzati tra
il 1681 e il 1683 per Luigi XIV.
Esposte per la prima volta negli ul-
timi 25 anni, le due sfere, di quasi
5 m di diametro, sono sospese me-
diante un cavo a due gru collocate
al centro dello spazio della volta.
Per quanto degni di un tale conte-
nitore, bisogna ammettere che i due
globi letteralmente scompaiono
nell’immenso volume della
«Grande nef». 
❑ FRANCESCA BONESIO
Per riportare la trama ferro-vetro
alla scansione originaria, sono sta-
ti scelti profili in alluminio, di lar-
ghezza identica ai profili a T ori-
ginari e di colore simile a quello
dato dal mastice novecentesco, e
un vetro stratificato. Non potendo
riprodurre gli effetti di luce propri
del vetro ondulato novecentesco, si
è optato per un vetro trasparente,
con conseguente variazione del-
l’immagine complessiva dell’edi-
ficio.
RISCOPERTE PARIGINE
Riapertura in grande 
stile per il Grand Palais
Dopo dodici anni di chiusura, finalmente svelata al pubblico l’imponente navata restaurata
La navata del Grand Palais (©EMOC)
calle Argumasa e quasi ortogona-
le alla Ronda, segue l’allineamen-
to stradale al piano terra per poi ri-
tirarsi e tornare ad affacciarsi con
un aggetto che si sporge di 6 m sul-
la strada, con uno sbalzo di ben 36
m. Al piano terra ospita il bar ri-
storante e sopra due auditorium
sovrapposti per 250 e 500 persone
e la sala stampa, che si affacciano
su terrazze interne con vista sul
quartiere Lavapiés. Questo cor-
po, rivestito da pannelli in polie-
stere e fibra di vetro color rosso, è
dotato di scale esterne che si affac-
ciano alla linea di facciata della
Ronda di Atocha formando una
breccia con il primo corpo, dove
è situato l’ingresso. La loro con-
cezione appare un po’ incom-
prensibile, perché presuppongo-
no che si debba entrare e uscire per
forza dall’edificio per scendere o
salire da un piano all’altro, quan-
do esiste una scala interna paralle-
la che le rende superflue.
Il terzo corpo, ortogonale all’edi-
ficio Sabatini, ospita due enormi
sale sovrapposte di 1.260 e 1.018
mq rispettivamente, destinate al-
le mostre temporanee e preparate
tecnicamente per sostenere forti
pesi alle pareti, ai pavimenti e ai
soffitti. Dal patio posteriore vi è
l’accesso per i servizi di trasporto
delle opere d’arte e delle merci. Il
piano più elevato, rientrante,
ospita uffici, spazi per gli impie-
gati e terrazze.
I tre corpi sono collegati tra loro al
piano terra e perdono massa pri-
ma di arrivare alla grande coper-
tura, dando origine a una serie di
terrazze gradinate, di dubbia uti-
lità perché costituiscono una cas-
sa di risonanza che amplifica i ru-
mori esterni. Sono attraversate da
pilastri metallici che sostengono
un’enorme tettoia perforata da
pozzi di luce che produce una sen-
sazione di assenza di gravità.
Il primo e il terzo edificio hanno
una struttura metallica nera, fran-
gisole mobili laccati in rosso per il
controllo della luce, pannelli di al-
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MADRID. Inaugurato il 23 set-
tembre l’ampliamento del Museo
Nacional de Arte Reína Sofía,
realizzato da Jean Nouvel. Il
Museo si affaccia sulla Glorieta di
Atocha, che confina con il paseo
de la Infanta Isabel e la stazione
di Atocha, tra la avenida de la
Ciudad de Barcelona e la calle
Méndez Álvaro. Svoltando di
circa 45º, il corpo di fabbrica
chiude lo spazio occupato da
quattro edifici del XX secolo, la
calle Atocha e il paseo del Prado,
formando un profilo aperto verso
sud-est e più compatto verso sud-
ovest. Il Reína Sofía, l’opera più
rilevante di questo complesso, è
un edificio ospedaliero del XVII
secolo progettato dall’architetto
italiano Francesco Sabatini
(1722-1797). L’attuale museo ha
attraversato varie vicissitudini fi-
no a quando nel 1980 iniziò il re-
stauro sotto la direzione dell’ar-
chitetto Antonio Fernández Al-
ba. Nel 1986 fu inaugurato come
Centro de Arte Reína Sofía, e
successivamente come Museo
Español de Arte Contemporá-
neo, con l’intervento degli archi-
tetti Antonio Vázquez de Castro
e José Luis Iñiguez de Onzoño,
insieme a Ian Ritchie.
L’ampliamento, deciso alla fine
del XX secolo, è costituito da tre
corpi e una grande piazza centra-
le, interamente coperti da un tet-
to perforato.
Il primo corpo, parallelo e arre-
trato rispetto al prospetto della
Ronda de Atocha, ha in facciata
un grande frangisole di lame in
metallo orizzontali, e l’angolo ur-
bano che forma con l’edificio Sa-
batini genera uno spazio che ser-
ve da filtro per tagliare la visione
della piazza interna e aumentare
l’impatto visivo del nuovo inter-
vento. L’edificio settecentesco si
riflette sui pannelli di acciaio
specchianti della facciata, che ri-
schiano di subire aggressioni tro-
vandosi in un luogo pubblico.
Un pavimento inclinato in gra-
nito unisce il sottile basamento del
corpo con il marciapiede. Questo
volume è sede della biblioteca, che
può ospitare cento lettori e
250.0000 libri: al piano terra si
trova una libreria accessibile dal-
la strada, mentre nella parte supe-
riore il centro d’informazione e
servizi del personale. La sala di
lettura, al di sotto del livello della
strada, alta 16 metri, ha due bal-
coni laterali gradinati e due fron-
tali ed è illuminata da un grande
lampadario di cubi di vetro.
Il secondo corpo, parallelo alla
JEAN NOUVEL CON IL GIOVANE ALBERTO MEDEM
Uno specchio di granito
Aperti i tre corpi nuovi del Reína Sofía
LA NUOVA GALLERIA LAPIDARIA DEI MUSEI CAPITOLINI
Come un’antica via consolare delimitata
da monumenti funerari
Nella Galleria di Congiunzione è possibile leggere le epigrafi sotto un cielo di lettere
ROMA. È stata riaperta al pubbli-
co la Galleria Lapidaria dei Mu-
sei Capitolini. Il nuovo allesti-
mento di epigrafi antiche, latine e
greche, pertinenti alla prestigiosa
collezione epigrafica dei Musei, è
situato nella Galleria di Con-
giunzione, la grande galleria sot-
terranea che unisce il Palazzo
Nuovo e il Palazzo dei Conser-
vatori al Palazzo Senatorio: un
ambiente che mette in comunica-
zione il plesso museale capitolino
con il Tabularium.
Nei primi anni ottanta si è dato
inizio alle operazioni di restauro
della Galleria. La responsabile
Daniela Velestino sottolinea che
al rinnovato allestimento della
Galleria di Congiunzione, nato
dall’analisi delle circa 1.400 iscri-
zioni antiche (facenti parte del
vecchio allestimento, realizzato
negli anni cinquanta) sono stati
aggiunti anche quei reperti della
collezione capitolina considerati
utili per una più completa illu-
strazione.
Dieci settori d’esposizione (com-
presa la Base dei Vicomagistri,
che rappresenta le dediche poste
agli imperatori) descrivono alcu-
ni aspetti della vita sociale e pri-
vata dei Romani. Suddivise non
secondo le categorie di classifica-
zione utilizzate in genere nell’epi-
grafia (iscrizioni sepolcrali, sacre,
ecc.) ma in settori diversi a secon-
da delle indicazioni dei testi stes-
si, le epigrafi sono in maggioran-
za di natura sepolcrale.
Gli architetti Francesco Stefanori
(già progettista del museo di scul-
tura realizzato nella Centrale
Montemartini) e Andrea Pesce
Delfino si concentrano soprattutto
sull’illuminazione, che prima en-
fatizzava la frammentarietà dei re-
perti esposti e l’inadeguata altezza
della volta rispetto all’ambiente.
Il nuovo allestimento pone l’ac-
cento anche sulle sostruzioni ar-
chitettoniche e sulle pareti in mat-
toncini della Galleria. Un gran-
de bancone continuo, costituito
da due piani - uno orizzontale, per
le lastre e le are di maggior spes-
sore e l’altro inclinato, per quelle
più sottili - è il nuovo supporto
espositivo. Sopra due velari in ac-
ciaio ramato appesi alla volta, una
sorta di cielo stellato suggerisce al
visitatore l’illusione di trovarsi in
un’antica via consolare, bordata
su entrambi i lati da monumenti
funerari. Si tratta dell’asse viario
che saliva sul Campidoglio dal
versante occidentale del colle. Nel
cielo, che presenta la raffigurazio-
ne schematizzata delle dodici co-
stellazioni, sono state posizionate,
in luogo delle stelle, alcune lettere
dell’alfabeto greco e latino.
Per la prima volta sarà possibile
la lettura tattile di testi antichi,
guidata da pannelli e da un volu-
me in braille. Anche il modello
del Palazzo Senatorio e del Ta-
bularium è stato predisposto per
la percezione tattile. Il testo anti-
co presenta più problemi di ap-
proccio rispetto alle opere sculto-
ree o pittoriche: la comunicazio-
ne delle informazioni nel nuovo
percorso è stata strutturata su tre
livelli: didascalia (traduzione del
testo antico), pannelli e una po-
stazione informatica che consen-
te di visualizzare tutte le iscrizio-
ni. La Banca Dati Epigrafica,
d’altra parte, costituisce un ele-
mento unico nel panorama attua-
le degli allestimenti di materiale
epigrafico. 
Un commento musicale (curato
da Giuseppe Sommella) «cattura»
il visitatore in prossimità dell’ini-
zio del percorso e lo accompagna,
con melodie diversificate, fino al
termine del tragitto, il magnifico
affaccio sul Foro Romano. 
❑ LUISA CHIUMENTI
Galleria di congiunzione
La necessità di collegare fra loro i
tre palazzi del colle Capitolino (il
Palazzo Nuovo e quello dei Con-
servatori al Palazzo Senatorio) tra
il XIX e il XX secolo aveva genera-
to collegamenti posticci, fino alla
costruzione della «Galleria di
Congiunzione», portato dei lavori
diretti da Antonio Muñoz negli an-
ni del Governatorato di Roma
(1929-1944). Alla realizzazione
della Galleria, deliberata nel 1938,
fece seguito la pavimentazione del-
la piazza. Utilizzate negli anni cin-
quanta per alloggiare circa 1.400 iscrizioni marmoree d’età romana
(provenienti in parte dalle sale dell’Antiquarium del Celio, chiuso per
ragioni statiche pochi anni dopo l’apertura nel 1929), le pareti della
Galleria di Congiunzione costituirono l’allestimento, inaugurato in oc-
casione del III Congresso Internazionale di Epigrafia Greca e Latina nel
1957. Problemi di infiltrazioni d’acqua e di umidità, causa del progres-
sivo distacco delle iscrizioni cementate alle pareti, portano negli anni
settanta a una lunga chiusura al pubblico. Nel 2000 la galleria è stata
riaperta ma solo come spazio di passaggio.
positi in titanio con serramenti di
acciaio dipinti di nero: nel com-
plesso ha un aspetto più morbido,
arrotondato. La grande copertura
è rivestita con pannelli lisci di al-
luminio laccati in rosso ciliegia ed
è perforata da lucernari.
In totale sono stati costruiti 27.500
mq, oltre a 3.750 di piazza e ter-
razze, su un lotto di 10.400 mq,
metà del quale occupato dalla
nuova edificazione. Il costo della
costruzione, durata quattro anni,
inizialmente di 68 milioni, è au-
mentato del 26%, per arrivare a 95
milioni. È da segnalare il lavoro
del giovane architetto Alberto
Medem, collaboratore di Nouvel
nella progettazione ed esecuzione
dell’opera, e dell’architetto Lola
Muñoz nel coordinamento dei la-
vori per conto del Museo.
Con un carattere di edificio indu-
striale e senza eccessivo rigore nel
design, l’ampliamento del Reína
Sofía può ricordare parti fram-
mentate di un grande stadio as-
semblate come un grande collage
tridimensionale al quale viene a
mancare parte del prato. 
❑ ANTONIO MIRÓ VALVERDE
luminio e poliestere, pavimenti in
granito, piastre metalliche stampa-
te e griglie metalliche all’esterno,
mentre all’interno i materiali sono
legno di jatoba e pareti in carton-
gesso. Il secondo edificio ha una
struttura in cemento per i pilastri e
le travi, è rivestito da pannelli com-
Veduta dell’esterno e, sotto, della grande piazza centrale caratterizzante l’ampliamento del Museo Reína Sofía
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GENOVA. Dopo cinque anni di
lavoro, un appalto da 6 milioni e
mezzo erogati dalla Compagnia
di San Paolo, dal ministero per i
Beni culturali e dal Comune di
Genova, il progetto del gruppo to-
rinese Libidarch è venuto alla lu-
ce. Il 30 settembre si è inaugurato
il primo dei due lotti di lavoro nel
seicentesco Palazzo Rosso, galle-
ria civica dal 1874 ed edificio no-
to per il restauro attuato da Fran-
co Albini e Franca Helg (cfr. «Il
Giornale dell’Architettura«, n.
29, p. 22). Rivolgiamo qualche
domanda Piero Boccardo, diret-
tore di Palazzo Rosso dal 1996.
In questo progetto di restauro doveva-
no esserci due punti fermi: il rispetto
per l’allestimento albiniano e l’aggior-
namento normativo del museo. Ritie-
ne che siano stati rispettati? Quali
considera i punti di forza del progetto?
La realizzazione del primo lotto di
lavori ha previsto la sistemazione
della dipendenza sud e dell’audito-
rium; pertanto quello che si può fa-
re ora è un bilancio provvisorio per-
ché riguarda la prima metà del pro-
getto. Mi considero soddisfatto.
prosecuzione del secondo piano
nobile con gli affreschi di Gre-
gorio De Ferrari e due sale per i
fasti della famiglia Brignole. 
I nuovi spazi espositivi e il centro inte-
grato migliorano l’offerta di Palazzo
Rosso. È previsto un aumento di visi-
tatori?
Sicuramente sì, e comunque il
2005 è già stato un anno impor-
tante perché si è passati a 100.000
visitatori contro i 40.000 del
2003 e del 2002. In generale, si
può dire che la città, anche gra-
zie a «Genova 2004», ha mi-
gliorato la sua offerta, che ora in-
teressa pure i croceristi e il turi-
smo giapponese, prima scono-
sciuti alla città.
A quando i lavori per la sistemazio-
ne del corpo principale del palazzo?
Dipende da molte cose tra cui la
disponibilità di bilancio. In
realtà devo ammettere che se an-
che slittasse un poco, non mi dis-
piacerebbe godere di un po’ di
tranquillità; nel frattempo l’Isti-
tuto Centrale del Restauro si im-
pegnerà a verificare l’entità degli
affreschi conservati sotto le tap-
pezzerie di alcune sale del se-
condo piano nobile.
INAUGURATO IL PROGETTO LIBIDARCH PER PALAZZO ROSSO A GENOVA
Quel passaggio un po’ riposto
Piero Boccardo, da novembre direttore dei Musei di Strada Nuova, di fronte al primo lotto concluso
Negli spazi interessati si è rispettato
l’allestimento di Albini rinnovan-
dolo, o meglio si sono rispettate le
logiche e le sistemazioni espositive
albiniane. Tra gli esiti più signifi-
cativi citerei il reinserimento conte-
stualizzato dei quadri nella Stanza
delle Virtù Romane e il rinveni-
mento del soffitto quattrocentesco,
ma anche l’ascensore panoramico e
l’impiego delle lampade albiniane
con i nuovi corpi illuminanti. 
Qualcosa che non funziona?
In realtà non molto, parlerei forse
di piccole disfunzioni legate a di-
sattenzioni della direzione lavori.
Che cosa ne pensa del passaggio ae-
reo esterno che collega la dipendenza
sud col corpo principale del palazzo?
Mi piace e trovo che al di là del-
la visione dall’esterno che forse
può lasciare un po’ stupiti, va ri-
conosciuto che dall’interno la
percezione cambia. Il passaggio
sopraelevato ha il pregio di non
interferire sulla storica via Gari-
baldi perché è situata in una po-
sizione un po’ riposta e, inoltre,
mi soddisfa dal punto di vista
funzionale e panoramico.
Che cosa ospiterà la nuova ala oltre
al centro integrato di Biblioteca di
Storia dell’Arte, Collezione carto-
grafica e topografica e Archivio foto-
grafico?
La dipendenza sud occupa
quattro piani che sono stati alle-
stiti in base a tre tipologie: nuo-
ve sale espositive, esposizioni a
rotazione della collezione carto-
grafica e la «casa di un amatore
d’arte». La prima tipologia rac-
coglie una sala di pittura geno-
vese, una di pittura romana e una
di pittura fiamminga, nonché la
❑ Hadid danese per il nuovo Ordrupgaard
Un altro museo per Zaha
Hadid, dopo il Rosenthal
Center di Cincinnati e il
cantiere in corso a Roma
per il MaXXI. È ora la volta
dell’ampliamento, appena
inaugurato a Copenaghen,
per l’Ordrupgaard,mu-
seo nato per iniziativa dell’imprenditore e collezionista Wilhelm
Hansen a fine Ottocento. Chiuso nel 2003 (la Hadid aveva vinto nel
2001 un concorso internazionale), la superficie è quasi raddoppiata fino
agli attuali 3.300 mq.La maggior parte dei nuovi spazi è destinata alla col-
lezione di Impressionisti francesi e di artisti danesi di inizio Otto-
cento. Il nuovo corpo di fabbrica (nella foto), costato 6,6 milioni di euro
(finanziati da Ministero della Cultura e partner privati come Fonden Real-
dania e Augustinus Fonden), si affianca a una vasta casa di campagna al-
l’interno di un parco, realizzata tra 1916 e 1918 su progetto di Gotfred
Tvede.La mostra inaugurale,«Gauguin and Impressionism» (fino al 20 no-
vembre),è stata organizzata in collaborazione con il Kimbell Art Museum
di Forth Worth (Texas). ❑ ALESSANDRO MARTINI
❑ Riapre l’arte antica a Vienna
Dopo cinque anni di restauri costati 3,3 milioni, riaprono le sale de-
dicate alla collezione di arte antica del Kunsthistorisches Museum.
Il recupero di alcuni spazi di servizio ha portato la superficie totale della
sezione a 1.450 mq,permettendo l’esposizione di circa un terzo di ope-
re in più rispetto a prima.
Il collegamento esterno tra dipendenza sud e corpo
principale di Palazzo Rosso
Palazzo Rosso, Palazzo Bianco e
Palazzo Tursi rappresentano già da
qualche mese una «realtà integrata»,
riconosciuta con il nome unificante di
Musei di Strada Nuova. Dal primo
novembre, diventando unico direttore,
lei si occuperà in prima persona di tut-
ti e tre i palazzi. Ha già in mente
qualche iniziativa? 
Una mostra sul tema della natu-
ra morta floreale che interesserà
non tutte le sale dei palazzi, ma
tutto il percorso. L’esposizione
dovrebbe aprirsi nel marzo
2006, in occasione di Euroflora.
❑ Intervista a cura di
MICHELA FIOR
NON È SOLO UN TETTO, È UN TEAM DI ESPERTI CHE COLLABORA ALLO SVILUPPO
DI PROGETTI ARCHITETTONICI FORNENDO SOLUZIONI FLESSIBILI E SPECIALIZZATE.
NON È SOLO UN TETTO, SONO SISTEMI CHE CONIUGANO LE ESIGENZE ESTETICHE
DEGLI EDIFICI CON LA PROTEZIONE ASSOLUTA DA RUMORI, TEMPERATURE E AGENTI
ATMOSFERICI DI OGNI TIPO. NON È SOLO UN TETTO, È LA COPERTURA ONDULIT-COVE-
SISTEMI DI COPERTURA IN ACCIAIO A PROTE-
LA FORZA DEL
www.ondulit.it
numero verde 800-
236070
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COMPLESSO COMMERCIALE A MILANO-PORTELLO DI GINO VALLE & STUDIO VALLE ARCHITETTI ASSOCIATI
Atmosfera di vera città negli spazi 
Qui a lato, planimetria dell’aggregato commerciale
1. Ipermercato
2. Media World
3. Botanic
4. Galleria Commerciale
5. Negozi, attività artigianali, uffici
6. Via Traiano
7. Via Grosotto
8. Via Palazzolo 
Nella pagina a fianco, il masterplan di Gino Valle 
per il Progetto Portello:
a. istituto Palazzolo; b. parco su progetto Kipar-Jencks;
c. asilo su progetto Guido Canali; d. residenze su progetto
Cino Zucchi; e. residenze su progetto Canali; f. piazza con
uffici su progetto Studio Valle; g. Fiera di Milano; h. Museo
della Montagna; i. quartiere QT8; l. via Traiano; m. via
Grosotto; n. via Palazzolo; o. viale Serra; p. viale Scarampo.
1 23
4
5
6
7
8
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I cinque edifici dell’aggregato
commerciale formano un insie-
me urbano che definisce l’ango-
lo tra via Papa, via Traiano e via
Grosotto. Posto sull’angolo
nord-ovest della zona interessata
dal Piano particolareggiato, il
complesso confina con il parco e
con il nuovo isolato residenziale
a est, con l’edificio del Centro
anziani di via Palazzolo a sud. Il
percorso pedonale che colleghe-
rà, secondo le previsioni del Pia-
no, la piazza inclinata prospi-
ciente alla fiera con il parco, ter-
mina nel cuore dell’aggregato
commerciale in una piazza pe-
donale coperta da una grande ve-
la (una pensilina su pilastri), al-
ta 14 m, che definisce il centro del
complesso. Attorno alla piazza
si organizzano strade pedonali
porticate, con negozi e grandi
magazzini, servite da un grande
parcheggio pubblico interrato
che unisce tutti gli edifici. L’ag-
gregato commerciale, invece di
essere una realtà chiusa in sé, vuol
essere un vero pezzo di città che
usa come spazi di relazione i tra-
dizionali elementi urbani della
strada, della piazza, dei portici e
della loggia pubblica. 
I cinque edifici attorno alla piaz-
za con la vela hanno elementi si-
mili ma sono anche caratterizza-
ti individualmente. Gli edifici 1,
2 e 3, separati tra di loro da due
stretti corselli, contengono al
piano terra le grandi superfici
commerciali (Ipermercato, Bo-
tanic e Media World), mentre al
piano superiore ospitano uffici
arretrati rispetto al fronte della
piazza. Sulla testata nord di Bo-
tanic, il portico termina in un vo-
lume cilindrico con una serra per
le essenze vegetali. 
L’edificio 4 ha anch’esso un uni-
co livello principale occupato da
medie e piccole superfici com-
merciali, con portici sui lati nord
e ovest. Sul lato esterno lungo via
Traiano, esso è segnato da un cor-
po triangolare aggettante che con-
tiene degli uffici al livello supe-
riore e segnala a distanza l’ango-
lo urbano dove inizia l’aggregato.
L’edificio 5, posto all’angolo tra
via Grosotto e via Traiano, è il
più alto del complesso ed è ca-
ratterizzato da una serie di volu-
mi terrazzati con portici e nego-
zi al piano terra e uffici ai tre li-
velli superiori.
Tutti gli edifici sono realizzati con
struttura in cemento armato pre-
fabbricata e tamponamenti in
pannelli di cemento, anch’essi
prefabbricati e tinteggiati in toni
di grigio e bianco per formare un
insieme unitario. I portici, alti 3,5
m, poggiano su coppie di colon-
ne metalliche distanziate 8 m l’u-
na dall’altra, mentre la vela ha una
struttura di acciaio rivestita di al-
luminio come l’ala di un aereo. La
parte sottostante della vela è con-
cepita come uno schermo sul qua-
le poter proiettare filmati, in mo-
do da animare lo spazio pubblico
dell’aggregato commerciale. La
piazza è lastricata con lastre di
porfido a spacco naturale, con due
colorazioni: grigio sotto i portici,
rosso per la parte all’aperto.
❑ PIETRO VALLE
(dalla relazione di progetto)
 del commercio
Qui sopra, vista notturna della vela, alta 14 metri: in primo piano la facciata su piazza del Botanic. Nella pagina
precedente, vista complessiva da via Grosotto e due vedute che mettono in evidenza l’articolazione urbana del
complesso.Tutte le foto (pp. 22-24) sono di Giuseppe dall’Arche
In questa colonna, le eccezioni del sistema urbano di Valle:
il raccordo Iper-Botanic, la testata cilindrica del Botanic, la
«Cattedrale del camionista», la «freccia» lungo via Traiano 
Progetto Portello
a Milano.
Aggregato
commerciale
Cronologia: 2001-2005
Committente:
Auredia s.r.l., Milano
Progetto architettonico e
direzione artistica: Studio
Valle Architetti Associati,
Udine. Gino Valle (2001-2003),
Pietro Valle, Piera Ricci
Menichetti (2003-2005) con
Marco Carnelutti, Francesco
de Cillia, Matteo Franceschin 
e Robert Zizzutto
Team di progetto:
Mario Broggi, Elena Carlini,
Roland Henning,Alessandro
Manaigo, Magda Michelesio 
e Paolo Turco
Coordinamento 
e direzione lavori:
Pirelli & C. Real Estate 
Project Management, Milano
Strutture:
Sajni e Zambetti, Milano
S.C.E. Studio Associato, Milano
Studio Ingegneria Civile Ing.
Pietro Mazzanti, Reana del
Rojale (UD)
Impianti:
Tecnoprogetti,Arcugnano (VI) 
Dati dimensionali:
25.000 mq (commerciale, uffici
e artigianale), 30.000 mq
(parcheggi interrati)
Costo di costruzione:
23.000.000 di euro 
a
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La rubrica delle autosegnalazioni non compare in questo numero
del giornale; ritornerà il prossimo mese ampliando i propri spazi.
Ci scusiamo con i lettori e li invitiamo a continuare a segnalare i
propri progetti a: segnalazioniarchitettura@allemandi.com.
Le segnalazioni del mese
Nella città contemporanea, i grandi centri commerciali hanno
assunto un’importanza sempre maggiore come luoghi di
aggregazione sociale, ma purtroppo non sono quasi mai
diventati un campo di sperimentazione per la qualità
dell’architettura. In particolare in Italia, è quasi sempre
prevalsa la ricetta della «simulazione urbana», con gallerie
vetrate e «piazzette» mal disegnate e mal costruite, evocazione
kitsch della città storica. 
In forte contrasto con quanto proposto abitualmente, ciò che
Gino Valle ha immaginato a Milano nell’ex area industriale
Alfa Romeo al Portello appare unico in Italia, e molto raro in
Europa: usare le funzioni commerciali e terziarie come
materiale per costruire un autentico pezzo di città, nel quale
poter liberamente passeggiare, incontrarsi, e non solo
consumare. Anche per il solo piacere di ritrovarsi all’interno
di uno spazio pubblico di qualità, come avviene nei viali
alberati circostanti ai quali la nuova architettura di Valle si
collega. 
A differenza di un normale centro commerciale, chiuso verso
l’esterno e percorso al suo interno da «strade» e «piazze»
disegnate arbitrariamente, il complesso milanese si fonda infatti
su un preciso disegno urbano delle connessioni tra i nuovi
edifici e la maglia stradale del quartiere. Questa priorità
accordata al disegno dei vuoti è dovuta anche alla necessità,
imposta dalle norme di Piano che proibiscono a Milano la
realizzazione di «ipermercati», di separare tra di loro i singoli
componenti del centro commerciale, uniti solo dalla grande
piastra continua dei parcheggi sotterranei. Forte della necessità
di ottenere edifici chiaramente separati, Valle decise di
caratterizzare fortemente l’individualità di ogni pezzo,
introducendo non solo variazioni nelle altezze degli edifici e
dei porticati, nella distribuzione interna, nelle relazioni tra
superfici opache e superfici vetrate, ma anche elementi del
tutto eccezionali, capaci di creare forti riferimenti visivi
all’interno del sistema dei percorsi urbani. Sono la grande vela
che copre la piazza centrale, la testata cilindrica del «Botanic»,
il volume triangolare che si proietta a sbalzo lungo via
Traiano a segnare l’entrata dell’autorimessa sotterranea, la
lunga volta semicircolare che copre il cortile di carico e scarico
lungo via Palazzolo, concepita in risposta alla richiesta di
riparare dal rumore la vicina casa di riposo per anziani, ma in
modo tale da acquisire le proporzioni monumentali di una
«Cattedrale del camionista» (come la battezzò ironicamente lo
stesso Valle).
Sono queste variazioni ed eccezioni, sapientemente introdotte
all’interno del rigoroso ordine compositivo imposto dal
sistema costruttivo prefabbricato, che riescono a produrre nel
visitatore la piacevole sensazione di trovarsi in una «città
vera». Questa qualità urbana non potrà che aumentare man
mano che verranno completati, nei prossimi mesi e anni, gli
altri lotti compresi all’interno del piano particolareggiato del
Portello, concepito da Valle come sequenza di luoghi
fortemente diversificati, connessi tra di loro da un asse
pedonale diagonale che supera la profonda cesura di viale
Serra per collegare l’aggregato commerciale, all’estremità
ovest, con la testata della Fiera all’altra estremità. Oltre agli
isolati residenziali lungo via Traiano, progettati da Cino
Zucchi e da Guido Canali, e al Parco lungo viale Scarampo
progettato da Andreas Kipar e Charles Jencks, un importante
ruolo di cerniera urbana verrà assunto dalla grande piazza a
forma di ventaglio, inclinata fino a raggiungere un’altezza di 7
metri sopra viale Serra, che fu pensata da Valle per attenuare
l’ingombrante presenza del Padiglione della Fiera,
decisamente fuori scala rispetto agli edifici presenti lungo viale
Scarampo.
Il progetto per la piazza e per i tre corpi lineari di uffici dovrà
ora essere portato a esecuzione dallo Studio Valle Architetti
Associati, che sotto la direzione della moglie Piera e del figlio
Pietro assume con rigore e competenza il difficile compito di
completare i numerosi progetti e cantieri che il maestro
friulano lasciò due anni fa in eredità. È merito dello Studio
Valle aver saputo non solo controllare la corretta esecuzione
del progetto del complesso commerciale, già definito in quasi
tutte le sue scelte principali alla morte di Gino, ma anche
elaborare in piena autonomia varianti richieste dalla
committenza in una fase già molto avanzata del cantiere, in
particolare per inserire due nuove gallerie coperte che tagliano
diagonalmente i due corpi di fabbrica attestati lungo via
Traiano. 
Valle ricordava spesso ai suoi studenti l’importanza di
considerare l’architettura come esperienza non solo spaziale,
ma anche e soprattutto temporale, idea cui amava fare
riferimento nel descrivere il proprio lavoro progettuale come
un «flusso ininterrotto». A due anni dalla morte, la sua
architettura attualissima testimonia una qualità rara nella
produzione contemporanea, la capacità di poter «durare nel
tempo» per costruire spazi autenticamente urbani.
❑ PIERRE-ALAIN CROSET
Vera città negli spazi del commercio
Il commento di Pierre-Alain Croset sull’intervento di Gino Valle & Studio Valle Architetti Associati al Portello
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NAPOLI. Il Centro direzionale
di Napoli (progettato negli anni
ottanta anche con un’elaborazio-
ne conclusiva di Kenzo Tange)
sarà presto ampliato lungo l’inte-
ro lato est, fino ai rioni Ascarel-
li e Luzzatti. Il quartiere, posto
alle spalle della stazione di Piaz-
za Garibaldi, nell’area orientale
di Poggioreale, è sorto in una zo-
na della città parzialmente dis-
abitata, occupata per secoli da
paludi. Oggi, grazie allo svilup-
po delle nuove
funzioni, l’in-
tero settore sta
d i v e n t a n d o
lentamente un
importante at-
trattore d’atti-
vità per tutta la
provincia. I
suoi grattacie-
li, non altissi-
mi, spiccano
sul tessuto ur-
bano parteno-
peo e sono visi-
bili da molti
punti della cit-
tà. La vivibili-
tà del quartiere
non è però ec-
cellente, visto che l’area, molto
frequentata di giorno, di notte di-
viene una zona fantasma, con po-
che residenze e pochissime attivi-
tà per lo svago. Negli ultimi me-
si l’amministrazione è riuscita a
risolvere i problemi legati a con-
cessioni edilizie rilasciate prece-
APPROVATO IL PIANO URBANISTICO ESECUTIVO
Napoli amplia il Centro direzionale
Previstia la costruzione di 325 mc  tra edilizia commerciale, residenziale, terziaria e un parco di 10,8 ettari
dentemente ad aziende che ope-
rano sul territorio. Dopo la revo-
ca delle concessioni, ma soprat-
tutto grazie alle nuove procedu-
re previste dalla legge urbanisti-
ca regionale (che snelliscono l’i-
ter burocratico di approvazio-
ne), in aprile è stato possibile
adottare il Piano urbanistico at-
tuativo da parte della Giunta.
Il piano, elaborato da Francesco
Cellini con Stefano Cordeschi e
l’ingegner Giampiero Martu-
scelli (di Interprogetto srl), pre-
vede di urbanizzare un’area di
circa 32.000 mq, costruendo
325.000 mc così distribuiti:
21.000 di edilizia commerciale,
22.000 di edilizia residenziale
convenzionata, 44.000 di edili-
zia terziaria privata, 240.000 di
edilizia residenziale privata (ciò
significa che saranno realizzati
quasi 800 nuovi alloggi). 
Oltre alle funzioni descritte è
prevista la costruzione di un
grande parco urbano di circa
10,8 ettari che verrà successiva-
mente ampliato da ulteriori in-
terventi, raggiungendo una di-
mensione di circa 24 ettari, con
1.200 nuovi posti auto realizza-
ti intorno all’area destinata a
parco. È annunciata anche la
realizzazione di un lago artifi-
ciale e di un grande impianto
sportivo con piscine coperte nel-
la parte orientale dell’area. Nel-
la stessa zona è anche prevista la
costruzione di abitazioni per an-
ziani per un totale di circa 156
nuovi alloggi, una scuola con 16
Centro direzionale, completati
solo da pochi anni, sono già fa-
tiscenti e in stato di grande ab-
bandono.
❑ DIEGO LAMA
aule e un cinema multisala da
1.800 posti. Si tratta di un pro-
gramma importante e ambizio-
so per l’amministrazione e per la
città; un’opera del valore di cir-
ca 83 milioni che verrà realizza-
ta con modalità di projet financing
e che si concluderà, almeno nel-
le intenzioni, sei anni dopo l’i-
nizio definitivo dei lavori. La ri-
uscita finale dell’intervento di-
penderà non solo dall’intelli-
genza e dalla correttezza urbani-
stica del piano (o dalla qualità
dei singoli progetti architettoni-
ci), ma anche dai criteri di ge-
stione della manutenzione del
nuovo ampliamento: l’attuale
arredo urbano e i parcheggi del
❑ Il dominio dello spazio: discipline a con-
fronto
Si svolgerà il 20 e 21 ottobre al Centro Congressi del Lingotto a To-
rino il convegno «Il dominio dello spazio: scienze, tecniche,rap-
presentazioni».A confronto sul tema, in una prospettiva pluridisci-
plinare, fisici e filosofi, architetti e geografi, sociologi ed economisti, in-
gegneri e psicologi.Tra i partecipanti: Franco Farinelli, Maurizio Ferra-
ris,Tullio Regge, Cino Zucchi (www.csi.it/novita/eventi).
Planivolumetria generale e schizzo prospettico
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go che, se pur include un fram-
mento del circuito murario cin-
quecentesco, s’è andato inzep-
pando nei decenni trascorsi, di
un’edilizia indecente. Che, in
qualche guisa, il «Memorial» di
Libeskind riscatta, nel momen-
to in cui introduce a Padova, che
sinora ne aveva impedito il ma-
nifestarsi (dal Museo di Sacri-
panti presso gli Eremitani all’in-
tervento di Mario Botta a Ponte
Molino), un segno, se non eccel-
so, tuttavia di indiscutibile di-
gnità e nobiltà, della contempo-
raneità architettonica. E ciò, co-
me si dice, taglia la testa al toro:
e azzera ogni eventuale perplessi-
tà o dissenso. Ma, attenzione: si
tratta, davvero, della scelta di un
costume nuovo e irreversibile, da
parte delle forze politiche, eco-
nomiche, professionali, cui spet-
ta il governo della città?
Il progetto di Libeskind è, alla
fin dei conti, innocuo, e, insomma,
per entità di costi e occupazione
di suolo, irrilevante agli appetiti
dei «comitati di affari». Potrebbe
costituire l’alibi perfetto di nuo-
ve scorpacciate e di un brusco
stop all’innovazione. E allora:
chi ha paura di Niemeyer? La
premessa era necessaria perché ci
tragitta al nodo di una vicenda,
insieme inquietante e vergogno-
sa. 
Nel 1987 i responsabili del Salo-
ne del Mobile avevano ritenuto
di invitare il grande architetto
brasiliano a esporre l’intero cor-
pus del proprio «mobiliario»
presso la Fiera Internazionale di
Padova. In quei giorni, gran di-
battito si era aperto intorno alla
costruzione di un auditorium
nell’area dell’ex Foro Boario in
Prato della Valle che, presto, si
sarebbe dilatata con la liquida-
zione dello Stadio Appiani e del
Velodromo Monti, per il trasfe-
rimento altrove di quegli stabili-
menti sportivi. Si aggiunga che
un edificio destinato allo spetta-
colo era, ed è, previsto dalle Nor-
me d’attuazione del Piano rego-
latore della città, precisamente ad
accampare il vuoto che sarebbe
venuto a sbilanciare, in un suo
episodio delicatissimo, il sistema
del Prato, a condizione che non
ne occupasse più del 25%, la-
sciando il resto al verde pubbli-
co e al passeggio. Bene. Mentre il
gioco era in corso per impadro-
nirsi della preda, Niemeyer,
edotto della chance progettuale
ma non dei pastrocchi locali, con
ingenua, brasiliana generosità,
ritenne di proporre all’allora sin-
daco della città il dono di un suo
progetto. Diffusa, la notizia su-
scitò malcelata costernazione: a
denti stretti, l’offerta che, tron-
cando poco virtuosi intrecci,
avrebbe aperto un iter trasparen-
te, fu accolta. Senza impegno, si
capisce, ma il progetto sarebbe
stato esposto ai cittadini, e su di
esso sarebbe stato aperto un co-
struttivo dibattito. Oscar si mise
al lavoro con entusiasmo. Si era
fatto rifornire di una mole impo-
nente di materiale informativo
(Piano regolatore) e, in capo a un
paio di mesi, un progetto preli-
minare di sei tavole e dotato di un
plastico cui lo stesso architetto
aveva manualmente lavorato, era
pronto; il 10 maggio 1988 veni-
va consegnato agli Amministra-
tori di Padova.
Esposizione? Pubblico dibattito?
No: il più profondo e gelido si-
lenzio, che, poco a poco, assor-
biva pure (troppi concorrenti s’e-
rano avventati sul piatto) il pro-
blema drammatico dell’episodio
debole del sistema del Prato. Che
tre-quattr’anni or sono, final-
mente, torna alla ribalta, solleci-
tando nuove cordate e prometten-
do nuovi disastri urbanistici. E il
progetto di Niemeyer, chi se lo ri-
cordava più. 
Cestinato? Salva la smentita,
documentata, e pubblica, che
s’attende, dobbiamo ritenere di
sì, che  l’invenzione straordina-
ria per Padova, donata alla città
da uno dei maestri sommi del-
l’architettura del XX secolo, sia
A PADOVA, PRIMA DI LIBESKIND
Chi ha paura di Niemeyer?
Lionello Puppi si interroga sulla sorte del progetto per l’auditorium offerto alla città
PADOVA. Or sono parecchi an-
ni, con questa domanda, delibe-
ratamente provocatoria, m’acca-
deva di intervenire sulla pagina
culturale de «Il Mattino di Pa-
dova» (5 settembre 1989). 
Una domanda che val la pena di
rilanciare al più vasto pubblico
per invitarlo all’ennesima rifles-
sione (e indignazione) su come
vanno le cose nel «Bel Paese».
Un rilancio non ozioso, quando
si faccia caso al polverone che è
stato alzato in Padova alla vigi-
lia e all’indomani dell’inaugura-
zione del «Memorial dell’11 set-
tembre 2001» progettato da Da-
niel Libeskind, nell’area delle
Porte Contarine. Un’iniziativa
su alcuni aspetti della quale si
può francamente dissentire. La
scelta di intitolare l’omaggio so-
lo alle vittime dell’assalto alle
Torri Gemelle, anzitutto, quan-
do tante altre (Madrid; Londra,
ecc.) ha mietuto il terrorismo (e
ne sappiamo qualcosa proprio a
casa nostra: piazza Fontana e
piazza della Loggia; stazione di
Bologna, treno 904 e volo DC9
Itavia); l’identificazione del pro-
gettista, straordinaria però, come
ovvia, lineare conseguenza della
sua affermazione nel concorso
per Ground Zero ma, purtrop-
po, grazie all’idea, arrogante e in-
solente, di un mostruoso gratta-
cielo che costituisce di gran lun-
ga la sua prova peggiore; alfine,
in minor misura, la scelta del luo-
Schizzi progettuali di Oscar Niemeyer per l’auditorium di Padova
Libeskind inaugurato 
tra le polemiche
Per Philippe Daverio è
«Orribile», per Paolo Por-
toghesi «Provinciale», per
altri «Concettualmente
superato»; «Dove c’era un
vuoto ora c’è un pieno che
si relaziona con l’intorno»
commenta Mario Botta;
«Polemiche provinciali, il
memorial è un monumen-
to di grande valore» se-
condo Guglielmo Monti (soprintendente ai Beni architettonici e pae-
saggistici del Veneto Orientale). Sulla scia di queste critiche, le polemi-
che hanno riempito le pagine dei giornali locali nelle settimane prece-
denti l’inaugurazione del Memorial per le Torri Gemelle di Daniel Libe-
skind, nel giorno del quarto anniversario dell’attentato. Concepito co-
me teca espositiva di una trave recuperata dalle macerie (esposta alla
Biennale di Architettura del 2002 e donata alla Regione Veneto, che l’ha
offerta prima alla città di Vicenza e poi a Padova), l’opera, intitolata «Me-
moria e luce», è localizzata sulla direttrice principale tra stazione e cen-
tro storico,presso la chiusa delle Porte Contarine, in un’area verde adia-
cente i resti delle mura cinquecentesche (peraltro parzialmente occlu-
se da riporti di terreno e rovine). Secondo il progetto originale, il mo-
numento doveva emergere direttamente dalle acque del canale Piove-
go, che lambisce l’area: due ali di vetro accompagnate da un muro zig-
zagante. Illuminato nelle ore notturne, il monumento simboleggia la lu-
ce della libertà e il libro della storia. Motivazioni tecniche hanno co-
stretto in fase di realizzazione lo spostamento delle ali sulla sommità
della collinetta golenale, modificando così proporzioni, occlusioni visua-
li e accessi,nonché l’andamento del muro perimetrale. In ragione di que-
sto, si è parlato inizialmente di tradimento del progetto di Libeskind; ul-
teriore spunto polemico, la mancata sistemazione del terreno in corri-
spondenza delle mura (a dispetto del milione di euro stanziati,che avreb-
bero dovuto coprire anche questa opera), impedendo così un confron-
to tra l’attualità dell’opera e la presenza storica, unico elemento di va-
lenza architettonica dell’area (a eccezione della Torre Giotto di Cappai
e Mainardis). La sensazione è che la sindrome del collezionista che ha
colto parte della città («Abbiamo un Libeskind», oltre a un Samonà, due
Valle,due Ponti,due Galfetti, un Rossi in provincia,Calabi,Brunetta,Cap-
pai e Mainardis, oltre ai progetti di Botta per l’ospedale e di Tesar per il
Museo della medicina) sopravanzi una lucida critica architettonica all’o-
pera realizzata, distaccata dalle implicazioni etiche legate al tema della
memoria, che definiscono le prese di posizione politiche.
❑ JULIAN W.ADDA
stata distrutta da qualcuno che
Padova ha amministrato. Se la
vergogna resta, alla luce della
svolta impressa dalla costruzio-
ne del «Memorial» di Libe-
skind, sono lieto d’annunciare
che i materiali preparatori, sino
a disegni in pulito, del progetto
di Niemeyer, son scampati alla
distruzione. Nell’attesa della ri-
sposta che, a questo punto, non
può esser dilazionata, si restitui-
scono qui alcuni dettagli del-
l’auditorium, un candido edifi-
cio circolare, coronato da un’ae-
rea pensilina dialogante con le
cupole del Santo e della basilica
di Santa Giustina, capace di
2.000 posti all’interno e di 3.000
all’esterno; dotato di servizi per
ogni tipo di spettacolo e di tutti
i comfort per il pubblico, e inse-
ribile nell’area del Prato nel ri-
spetto di ogni vincolo di tutela. 
❑ LIONELLO PUPPI
❑ Auditorium: se ne parla dal 1969
La necessità di dotare la città di un auditorium è posta per la prima vol-
ta all’Amministrazione nel 1969 da Claudio Scimone (fondatore,die-
ci anni prima, dei Solisti Veneti). Nel corso di quattro decenni le pro-
poste sono migrate all’interno della città planando su diverse aree: tra
tutte l’ex Foro Boario (adiacente a Prato della Valle), dove dopo la pro-
posta di Niemeyer (1985) si è cimentato il Secondo Workshop In-
ternazionale di architettura (2002). Il Piano guida di Gino Valle (1996)
prevedeva invece la sua localizzazione nei pressi della stazione ferro-
viaria e della futura stazione intermodale, in un lotto di proprietà co-
munale per il quale è previsto un insediamento misto privato-pubbli-
co, definito nell’autunno scorso da una proposta di Boris Podrecca.
L’attuale Amministrazione ha optato infine per una terza localizzazio-
ne, un’area attualmente destinata a capolinea dei trasporti extraurba-
ni, affacciata sull’acqua e sull’ambito della Cappella degli Scrovegni, Di
proprietà della Provincia (che ha già dato il suo benestare), vi si trova-
no alcuni fabbricati risalenti all’inizio del secolo scorso, parzialmente
vincolati dalla soprintendenza, che verranno integrati nelle proposte
attese da un concorso internazionale di progettazione previsto per ini-
zio 2006, il cui bando è in preparazione.Al momento, il programma fun-
zionale prevede due sale (da 1.200-1.300 posti e da 300-400) e una pre-
visione di spesa tra i 30 e i 40 milioni, finanziata dalla Fondazione del-
la Cassa di Risparmio di Padova e Rovigo e da altri enti locali.
IL GIORNALE DELL’ARCHITETTURA, N. 33, OTTOBRE 200528 Città e territorio
go Tribune»: questa è la città
che può vantare, tra le metropo-
li americane, il maggior nume-
ro di edifici e interi quartieri
iscritti nel Registro nazionale
dei luoghi storici. Da questa co-
scienza deriva il proposito di tu-
telare quanto è sopravvissuto, ed
è molto: il quartiere francese è ri-
masto asciutto così come, nella
zona commerciale centrale, i
grattacieli per uffici e alberghi
(per quanto brutti siano). Ma
non hanno subito danni ingen-
ti neanche alcune delle aree più
suggestive della città, come il
Garden District con i suoi pa-
lazzi anteguerra dai bianchi co-
lonnati. Il passo successivo, ri-
guarda la ricostruzione di quan-
to di caratteristico è andato per-
duto: a iniziare da Gentilly Ter-
race con i bungalow degli arti-
giani dell’inizio del XX secolo
e le case in stile neocoloniale, in
cui la situazione è quella tragica
Per molti New Orleans è la cit-
tà del jazz, del blues, delle con-
taminazioni creole e caraibiche,
o anche il pittoresco centro sto-
rico coloniale (i francesi fonda-
rono la città nel 1718, gli spa-
gnoli la ricostruirono nel 1763)
con vie pedonali, ringhiere di
ghisa e balconi fioriti. Per altri è
associata all’immagine di capi-
tale della Louisiana (uno degli
stati più poveri dell’Unione) e di
un Sud carico di fascino, lento e
un poco arretrato. Per pochi, for-
se, è pure un «buco nero»: per-
ché New Orleans è anche un
luogo di degrado sociale, vio-
lenza metropolitana, miseria e
disperazione. Oggi, per tutti,
New Orleans è la vittima del-
l’uragano Katrina, sommersa
dalle acque per l’80% della pro-
pria superficie, sconvolta da mi-
gliaia di morti, umiliata da sac-
cheggi e sciacallaggi per le stra-
de: la città del fallimento delle
politiche federali, dei ritardi e
delle inefficienze nei soccorsi,
del crollo di popolarità per il pre-
sidente Bush.
Ma ora, di fronte alla necessità di
decisioni valide «per l’immedia-
to» ma anche «in prospettiva»,
l’America si accorge dell’esi-
stenza di una realtà più com-
plessa, che chiede a gran voce un
progetto urbano per il domani.
E il dibattito, tra esperti e nell’o-
pinione pubblica, si è acceso.
Quale soluzione per New Or-
leans? Tutela e ricostruzione di
quanto perduto o danneggiato, o
progetto di una città nuova? 
«Le città sono opere d’arte della col-
lettività, e New Orleans è uno dei ca-
polavori dell’America», ha scritto
il 14 settembre Blair Kamin, cri-
tico di architettura del «Chica-
DOPO L’URAGANO
New Orleans deve essere 
ricostruita?
È uno dei capolavori dell’America: le scelte sul suo futuro sono al centro di un acceso dibattito 
In Svezia sempre più in alto
Anche Malmö ha il suo
landmark, e pure grif-
fato: è la torre resi-
denziale Turning Tor-
so, realizzata su pro-
getto di Santiago Ca-
latrava nel quartiere
occidentale del porto
della città svedese, a
pochi passi dall’Öre-
sund Bridge.Con i suoi
190 metri di altezza,
Turning Torso è l’edifi-
cio più alto mai realiz-
zato in Svezia e il se-
condo in Europa. Il
progetto della torre è
stato commissionato
all ’architetto-inge-
gnere dalla HSB Malmö nel 1999, sulla scia del più generale pro-
cesso di riqualificazione che sta investendo la zona occidentale
del porto: come in molti altri casi di dismissione in aree urbane,
il quartiere, abbandonata la propria vocazione industriale, ospi-
ta ora funzioni residenziali, direzionali e culturali. La torre dise-
gnata da Calatrava è costituita da nove volumi cubici, di cinque
piani ciascuno, ritorti attorno a un asse centrale in calcestruzzo
armato di oltre 10 metri di diametro, pensati per ospitare nelle
prime due unità gli spazi per uffici, tra la terza e la nona quelli
residenziali, e quelli per conferenze alla sommità dell’edificio,
negli ultimi due piani. Il progetto è stato premiato al MIPIM di
Cannes come migliore edificio residenziale al mondo.
Una veduta aerea della città nel 1952
trasmessa dalla televisione. Tra
il ricostruire le abitazioni tradi-
zionali ed edificare nuovi grat-
tacieli, ecco il rischio che Ka-
min paventa: «I proprietari, ansio-
si di incassare dalle assicurazioni, po-
trebbero demolire edifici salvabili in-
vece di restaurarli, mentre i poteri
economici sarebbero indotti a concen-
trare gli sforzi su eventi simbolici e
vistosi invece di occuparsi della rico-
struzione di quartieri e infrastruttu-
re. E (punto più importante) l’Am-
ministrazione Bush potrebbe ridurre
i fondi destinati a ripristinare sulle co-
ste erose della Louisiana le paludi che
potrebbero proteggere la città da nuo-
vi uragani». L’allarme, per Ka-
min, è dietro l’angolo: «È già un
luogo comune quello secondo cui l’i-
nondazione ha dato a New Orleans
la possibilità di trasformare un dis-
astro nell’opportunità di costruire
una “vera” città del XXI secolo».
Con tutto ciò che questa visio-
ne comporta. Si tratta di una po-
sizione peraltro autorevolmente
supportata da posizioni come
quella di Klaus Jacob (geofisi-
co docente alla School of Inter-
national and Public Affairs del-
la Columbia University) che,
sul «Washington Post» del 6 set-
tembre, scrive provocatoria-
mente: «Ha senso ricostruire una
città che sorge tre metri sotto il livel-
lo del mare, e destinata ad allagarsi di
nuovo?». L’intera comunità
scientifica internazionale sa be-
ne che il livello del mare è in con-
tinuo aumento: anche se non c’è
certezza su tempi e misure, «enti
governativi ed esperti hanno dichiara-
to che, entro un centinaio d’anni, New
Orleans è destinata in ogni caso a
scomparire». L’emergenza, oltre
che (evidentemente) naturale,
sociale politica e umana, è an-
che e soprattutto tecnica. Gli
strumenti dell’ingegneria e del-
la pianificazione appaiono ne-
cessari e urgenti: Katrina non è
certo il peggior disastro che ci
possa aspettare in queste aree. «È
tempo, conclude, che la progetta-
zione del suolo (urbano ma soprat-
tutto costiero) si basi su una valuta-
zione scientifica dei rischi: solo così si
potranno davvero scongiurare nuovi
disastri». Ma la sicurezza ha co-
sti sociali che necessiterebbero di
un nuovo New Deal. 
❑ ALESSANDRO MARTINI
Marmi e pietre
I Marmi e le Pietre high-tech Ariostea guar-
dano allambiente interno come a quello ester-
no. Composti da minerali e pigmenti biocom-
patibili, resistenti nel tempo, offrono solu-
zioni versatili nella realizzazione di facciate e
di pavimenti. Allavanguardia nella riqualifi-
cazione del paesaggio urbano. E nel rispetto
dellambiente in cui luomo vive.
www.ariostea.it
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In Olanda Sejima presenta il
polo culturale
Un teatro, un piccolo auditorium, uno spazio per le perfor-
mance, gli happening: il nuovo complesso culturale disegnato
da Kazuyo Sejima per Almere, presentato al pubblico lo scorso
10 settembre, gioca con le trasparenze, i volumi, in una com-
plessa struttura di vetro che si immerge nelle acque del Weer-
water, il lago che contorna il centro città.Sorta poco più di tren-
t’anni fa sulle terre richiamate dal mare di Flevoland, il più re-
cente polder dell’Olanda, come sobborgo per gli abitanti della
vicina Amsterdam,Almere ha intrapreso negli anni novanta un
ambizioso programma di rinnovamento urbano.Nel 1994 è sta-
to scelto un piano regolatore di OMA e con Rem Koohlaas è sta-
ta chiamata una serie di star dell’architettura: complessi resi-
denziali di Frits van Dongen (Architekten Cie) e Claus & Kaan,
centri commerciali di Christian de Portzamparc e Benthen &
Crouwel, edifici per la cultura e lo svago di Wiel Arets, Libe-
skind, Neutelings Riedijk, MVRDV,William Alsop. L’edificio di Se-
jima riflette l’identità stessa di una città che vive di molteplici
anime: una griglia quadrata con palazzi di media altezza e bas-
sa densità, ma anche le diagonali e gli alti complessi edilizi del
nuovo piano. L’apertura, slittata a gennaio 2007, denuncia la dif-
ficile costruzione di un edificio che, in parte immerso nell’ac-
qua, ha richiesto circa un anno di lavori per la realizzazione dei
100 pilastri di fondazione in cemento armato. Il 2007 è anche il
termine fissato per il completamento del piano di Koolhaas,che
egli stesso definisce «alla giapponese». ❑ MANUELA MARTORELLI
Far rendere un ramo secco: im-
presa impossibile ai più ma, par-
rebbe, non a dei frutticoltori ca-
paci. Immaginate una valle alpi-
na campita a meli e albicocchi,
solcata da un’acciaccata strada
ferrata di circa 60 km: un tipico
«ramo secco« reciso nel 1990 da-
gli esangui bilanci delle ferrovie
italiche. Immaginate poi una
Provincia che si rimbocchi le ma-
niche, al posto di sdilinquirsi in
gramaglie allagandola di lacri-
me. Perseverate solo il necessario,
et voilà: ecco servita la ferrovia del-
la Val Venosta (da Merano a
Malles) totalmente rinnovata nel-
l’armamento, sistemi di control-
lo, materiale rotabile, orari, eser-
cizio e stazioni. Queste ultime
hanno goduto di un’intelligente
sistemazione, finalizzata al recu-
pero delle preesistenze con l’in-
clusione di nuovi sintagmi: arre-
do di stazione e archigrafie che
nascono da un abaco comune,
coerente per tutta la lunghezza del
tracciato. Pensiline e recinzioni
sono stati realizzati con elementi
minimali: strutture in acciaio
zincato, accoppiate a legno di la-
rice al naturale. Così come gli ap-
parati tecnologici, rivestiti entro
involucri color arancione. Un’ef-
ficiente ed essenziale grafica bi-
lingue aggiunge ulteriore fre-
schezza a una complessa e riusci-
ta serie di innesti fra vecchio e
nuovo.
Dal maggio scorso, valligiani e tu-
risti hanno a disposizione un va-
lido e puntualissimo sistema di
trasporto cadenzato alla mezz’ora:
coincidenze in tre minuti (sic) a
Merano con i regionali per Bolza-
no. I flussi di traffico, dalle valli
laterali, sono ottimizzati e raccol-
ti dal treno. Al capolinea di Mal-
les è stato attivato in sincrono un
servizio di bus, gli autopostali
Svizzeri, che lo raccordano alla
vicina stazione ferroviaria di Zer-
nez. Un servizio pubblico di no-
leggio bici legato alle stazioni, una
pista estesa all’intero percorso, ap-
prontata giuntando perlopiù le in-
terpoderali dei frutteti, il sistema
di bigliettazione integrato, il tra-
sporto dei velocipedi su tutti i
convogli da qualsiasi fermata e i
marciapiedi rasotreno, asseconda-
no le velleità di tutti i ciclisti.
A ben guardare tutto ciò non me-
raviglia: impegnata nel settore
della pianificazione e gestione
delle infrastrutture, la Provincia
di Bolzano assieme a enti pub-
blici territoriali collegati, control-
la direttamente o indirettamente
circa il 55% dell’Autostrada del
Brennero Spa, a sua volta parte-
cipe in due società: l’italiana Rail
Traction Company e la tedesca
Lokomotion che si occupano di
trasporto merci ferroviario fra Ita-
lia e Germania. Con personale
proprio e modernissimi locomo-
tori politensione, operando con-
vogli senza cambio motrice ai
confini.
La direttiva politica dettata dal-
l’Autostrada è grossomodo que-
sta: non procedere (per evidenti
ragioni) al potenziamento dell’o-
ramai satura arteria nel tratto
montano, reinvestendo parte dei
profitti nello sviluppo del tra-
sporto intermodale partecipando
pure, con una robusta quota in
conto capitale, al finanziamento
del lungo tunnel ferroviario (50
km) progettato sotto il Brennero.
Tradizionalmente, innanzi a sif-
fatto e inusuale panorama, molti
storceranno il naso, attribuendo
spese e successi alle notevoli do-
tazioni finanziarie provinciali.
Opportuno sarebbe, viceversa,
non trascurare il fatto che altre
Regioni autonome vantano pari
o maggiori trasferimenti statali
producendo sovente investimen-
ti nemmeno lontanamente para-
gonabili, in qualità e quantità. E
pure menzionare come altre lan-
de a statuto ordinario, spendendo
cifre considerevoli in infrastrut-
ture comparabili, partoriscano
topolini. 
❑ GABRIELE TONEGUZZI
IN VAL VENOSTA
Die neue Vinschgauerbahn
Ramo secco tagliato nel 1990, oggi è un tratto ferroviario all’avanguardia
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GLI EUROPEAN HOLCIM AWARDS A UN PROGETTO ITALIANO
La Valle dei mulini tornerà a splendere
Un masterplan e dieci interventi di progettisti diversi per il recupero ambientale e architettonico di una vasta area della costiera amalfitana
Gli Holcim Awards
Consegnati il 16 settembre a Ginevra gli Holcim Awards europei, pro-
mossi dalla Holcim Foundation for Sustainable Construction con l’obiet-
tivo di stimolare la discussione sul costruire sostenibile tra architetti, pro-
gettisti urbani e ingegneri, assegnando un riconoscimento a progetti esem-
plari.Alla cerimonia erano presenti oltre trecento politici, diplomatici, pro-
gettisti e rappresentanti del mondo economico di venti paesi. Dietro al
progetto italiano «Waterpower», cui sono andati 100.000 dollari, la giuria,
diretta da Mohsen Mostafavi, preside del College of Architecture, Art &
Planning della Cornell University, ha assegnato il secondo premio (50.000
dollari) a Christoph Ingenhoven (Düsseldorf) per il progetto della nuova
stazione ipogea di Stoccarda (cfr. «Il Giornale dell’Architettura», gennaio
2003, p. 18), concepita per non consumare energia. 25.000 dollari se li
sono aggiudicati l’architetto berlinese Jürgen Mayer H.e l’ingegnere madri-
leno Carlos Merino con il progetto «Metropol Parasol», in cui enormi
strutture a forma di fungo, che fanno ombra su una piazza ora poco uti-
lizzata del centro di Siviglia, la trasformano in uno spazio riconoscibile,
confortevole e attrattore per diverse attività sociali. I tre premi di rico-
noscimento, destinati a progetti innovativi nel campo dell'edilizia sosteni-
bile, sono stati assegnati al Bulevar Ecológico en la Nueva Ampliación
Urbana di Madrid (Belinda Tato Serrano, Ecosistema Urbano Arquitectos,
José Luis Vallejo Mateo e Diego Garcia-Setien Terol), una proposta per un
percorso urbano in cui convivono natura e strutture artificiali che produ-
cono energia; alla Città dell’Altra Economia nell’ex mattatoio di Roma
(Luciano Cupelloni), uno spazio permanente per imprese e organizzazio-
ni che lavorano e producono utilizzando criteri di sostenibilità ambienta-
le; alla «Misteriosa Historia del Jardín que produce Agua», a Cehegín,
Spagna (Monica Garcia Fernández e Javier Rubio Montero), una strategia
per raccogliere, conservare e riutilizzare l’acqua, trasformando una regio-
ne arida in spazio verde in cui si promuove la biodiversità. I tre premi di
incoraggiamento, assegnati a giovani professionisti, sono andati all’Instituto
Europeo de Investigaciones Artísticas di Lisbona (Ignacio Peydro e Isabel
Collado), al Centro di educazione ambientale di Venezia (Vincenzo De
Luce e Marina Orlando) e al Center of Sustainable Development di
Zurigo (Michael Gehret). Entro questo mese si effettueranno le premia-
zioni nelle altre quattro regioni continentali in cui si è svolto il premio:
Nord e Sud America,Africa Medio-orientale, area asiatica sul Pacifico. In
totale, sono stati presentati più di 1.500 progetti da 118 Stati: l’Europa, con
quasi 400 candidature da oltre 20 paesi è il continente in cui si è registrata
la maggiore partecipazione. I tre progetti migliori di ciascuna area geogra-
fica parteciperanno al concorso per i riconoscimenti globali, che saranno
conferiti a Bangkok nell’aprile 2006. Per vedere tutti i progetti vincitori:
www.holcimfoundation.org/media/journalists.html. ❑ CARLO MICONO
Sotto, il masterplan di Centola & Associati: rifugio con centro
della biodiversità mediterranea e museo del ferro nell’ex
ferriera (Tecla; in alto a destra); polo didattico sulle energie
rinnovabili nell’ex centrale idroelettrica (A+AA, Spagna); ostello
e spazi didattici sulla produzione cartaria nell’ex cartiera Milano
(UFO, Regno Unito); laboratori con spazi espositivi per artisti e
di ristorazione nell’ex cartiera Milano (Nemesi; sopra a destra);
belvedere nell’ex acquedotto (King Roselli); centro benessere
nell’ex cartiera Lucibello-Confalone (RoTo, Usa; sopra, l’edificio
oggi, a ponte sul torrente); laboratorio dell’idraulica e punto
ristoro nell’ex centrale idroelettrica (Sudarch; in prima pagina);
vendita prodotti locali al posto del saponificio crollato (N!
Studio; in prima pagina); parcheggio sotterraneo e sistemazione
del torrente (Labics; a fianco); centro ricerche sull’audiovisivo
nell’ex cartiera Pansa (Studio Marano; intervento precedente,
inserito nel programma); chateaux relais e area informativa
nell’ex cartiera De Luca (Miralles Tagliabue, Spagna)
AMALFI. In un futuro prossimo la
città potrebbe non essere solo sinoni-
mo di costiera nella sua dimensione
longitudinale, ma anche compren-
dere una dimensione ortogonale alla
linea dell’acqua, interessando l’entro-
terra. Gli ingredienti ci sono tutti: una
valle stretta e sinuosa che, solcata da
un torrente, discende dalle ripide pen-
dici montuose, sboccando proprio
alle spalle dell’abitato; un compren-
sorio, tutelato dall’Unesco, che con-
serva l’atmosfera della wilderness, ca-
ratterizzato dalla presenza di specie
vegetali rare come la felce di epoca gla-
ciale e da una grande biodiversità; la
dislocazione lungo o addirittura a
scavalco del corso d’acqua, per una
profondità di circa 3 km e un disli-
vello di 350 m, di una quindicina di
edifici protoindustriali, alcuni risa-
lenti al XIII secolo, per lo più ridotti a
ruderi, che testimoniano l’antica vo-
cazione manifatturiera dell’area, le-
gata soprattutto alla produzione del-
la carta; una rete di canali, bacini,
chiuse, mulini e terrazzamenti - tra le
poche testimonianze paesaggistiche
del Mediterraneo giunte a noi quasi
intatte - che rivelano il duplice uso
della risorsa idrica: come forza mo-
trice e per uso irriguo, legato alla col-
tivazione dei limoni. Fresco vincito-
re degli Holcim Awards (vedi box),
il progetto per la Valle dei Mulini e
delle Ferriere si fa carico della valo-
rizzazione di tali aspetti ai fini di una
fruizione turistica che si auspica eco-
logicamente e culturalmente consa-
pevole. Tutto nasce nel 2003, nel-
l’ambito di una ricerca universitaria
di interesse nazionale, finanziata dal
MIUR e dall’Università di Salerno,
sulle aree industriali dismesse con-
dotta da un gruppo di geografi coor-
dinati da Mariagiovanna Riitano, ri-
guardante un censimento per il com-
prensorio della costiera amalfitana.
Individuata una cinquantina di siti,
l’attenzione si è concentrata sui quin-
dici opifici, di cui dieci dismessi, del-
la valle del torrente Canneto, nei ter-
ritori comunali di Amalfi e Scala. A
inizio 2004 l’Università ha affidato
allo studio Centola & Associati sia
lo sviluppo di un programma pub-
blico-privato orientato al turismo so-
stenibile e alla promozione della cul-
tura mediterranea, sia l’elaborazione
di un masterplan e il coordinamento
dei singoli progetti architettonici. Nel
2005, a seguito di una mostra e alcu-
ni dibattiti pubblici, la Provincia di
Salerno ha recepito l’iniziativa e at-
traverso un protocollo d’intesa ha co-
stituito con l’Università un comitato
promotore per il recupero dell’area
cui aderiscono, tra gli altri, la So-
printendenza di Salerno e Avellino,
la Comunità montana della peniso-
la amalfitana, i Comuni di Amalfi e
Scala, il Centro di cultura e storia
amalfitana, la Camera di commercio
e l’Associazione industriali di Saler-
no, Assocarta e Comieco. La strate-
gia sottesa dal masterplan punta sul-
l’ecocompatibilità. Il sistema dei per-
corsi dovrebbe rimanere, come in ori-
gine, totalmente pedonale, a partire
da un parcheggio situato a valle. È
previsto il ripristino del sistema idri-
co e lo sfruttamento delle varie forme
di energia idraulica con cui, integra-
ta ad altre fonti rinnovabili come l’i-
drogeno o il microidraulico, soddi-
sfare l’intero fabbisogno energetico e
idrico. Ma l’acqua come risorsa stra-
tegica è anche protagonista di esposi-
zioni tematiche e installazioni artisti-
che che si intende ospitare all’interno
di alcuni degli spazi recuperati. Il
programma innesta tali interventi di
medio e lungo periodo nelle realtà esi-
stenti come il Museo della carta, il
Museo della civiltà contadina e alcu-
ne cartiere ancora in funzione che do-
cumentano attrezzature e lavorazioni
artigianali tuttora in uso.
A livello architettonico sono privile-
giate l’integrazione e rifunzionalizza-
zione alla museificazione e conserva-
zione a oltranza. Banditi, tranne uno
(in sostituzione di un edificio crolla-
to), gli interventi ex novo, per svilup-
pare le ipotesi di riuso, Centola e Ri-
itano hanno chiamato dieci progetti-
sti scelti nel panorama nazionale de-
gli emergenti, arricchito da quattro
presenze internazionali (vedi dida-
scalia). Gli interventi sui diversi edi-
fici e spazi di pertinenza, che faranno
storcere il naso ai nostalgici di ruski-
niana memoria e ai cultori del recu-
pero filologico, a seconda dello stato
di conservazione e del programma di
riuso, spaziano da tecniche tradizio-
nali di ripristino delle murature fino
all’introduzione di resine, materiali
compositi e telai d’acciaio per il con-
solidamento. I materiali principali
usati per ricostituire l’unità degli edi-
fici sono il corten, il vetro, il rame os-
sidato e le reti metalliche.
I prossimi passi concerneranno
un’accurata campagna di rilievi e la
redazione di uno studio di fattibilità.
Poi la palla passerà agli attori politi-
ci, che dovranno predisporre un sog-
getto committente (si pensa a una So-
cietà di trasformazione urbana al fine
di coinvolgere i soggetti privati, i qua-
li al momento sono proprietari di cir-
ca il 70% dell’area) e lo strumento ur-
banistico attuativo più idoneo. I prin-
cipali costi stimati superano i 100 mi-
lioni, mentre i tempi potrebbero ag-
girarsi intorno ai 5-10 anni.
❑ LUCA GIBELLO
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ENGLISH HERITAGE ALL’OPERA SU UN GIARDINO DEL XVI SECOLO
Kenilworth Castle 
«as splendid as its past»
Un complesso programma di indagini e de-restauro punta a ricostruire l’antico splendore perduto
WARWICKSHIRE. I giardini di
Kenilworth Castle, realizzati
nella seconda metà del XVI seco-
lo da Robert Dudley (Lord Lei-
cester, amante della regina Elisa-
betta I, la quale visitò più volte il
castello), sono oggi al centro di
un articolato programma di ri-
pristino e valorizzazione che im-
plicherà il restauro della Gate-
house e la rimozione dell’ultimo
intervento effettuato. A stimolare
il progetto di ricostruzione, pro-
grammato dall’English Heritage
tra il 2006 e il 2007, è stata l’oc-
casionale scoperta delle tracce
dell’originario impianto, che ha
rimesso in discussione il prece-
dente ripristino dei giardini, pas-
sati attraverso le distruzioni di
Cromwell e le evocazioni ro-
manzesche di Walter Scott.
I risultati delle ricognizioni effet-
tuate da Brian Dix, esperto in ar-
cheologia del paesaggio dell’En-
glish Heritage, hanno confermato
come il giardino ricostruito nel
1975 sia stato modellato su un im-
pianto improprio, finora ritenuto
generalmente corretto. Ad avva-
lorare tale valutazione è stato so-
prattutto il ritrovamento delle fon-
dazioni della fontana centrale,
fuori centro rispetto allo schema
presente. Da qui deriva il pro-
gramma di una più approfondi-
ta verifica delle permanenze, me-
diante l’estensione dello scavo. 
Il de-restauro e la conseguente ri-
costituzione, curata da John
Watkins, responsabile del settore
giardini e paesaggio dell’English
Heritage, dimostrano la labilità
dei confini dell’interpretazione
delle fonti storiche. Memoria let-
teraria e tracce delle permanenze
sono infatti alla base delle due di-
verse fasi: il 1975, con il ridisegno
su un presunto «modello dell’o-
riginale», diffuso attraverso le de-
scrizioni di Robert Laneham,
maggiordomo di Lord Dudley,
e la contemporanea accurata in-
dagine archeologica, chiamata a
confrontarsi con le stesse fonti let-
terarie. Stando infatti alle testi-
monianze di Laneham, il giardi-
no era diviso in quattro compar-
ti articolati in uno schema cruci-
forme, con obelischi centrali; il
perimetro esterno, chiuso da due
arbours (gallerie coperte di vegeta-
zione), era intervallato da una se-
rie di pilastri sormontati da scul-
ture, mentre la monumentale fon-
tana e un’elaborata voliera enfa-
tizzavano l’asse mediano. 
Da un lato sta dunque la fiducia
nel documento storico letto in
chiave analogica, da cui deriva la
forma del giardino chiuso tra le
mura castellane, secondo conso-
lidati archetipi rinascimentali,
tradotto in schematiche forme ve-
getali; dall’altra, la presunta og-
gettività testimoniale dei ritrova-
menti, che tocca anche la ripro-
duzione dei manufatti architetto-
nici e scultorei. Si tratta di due ap-
procci indicativi della storia del re-
stauro dei giardini che, sia pure at-
traverso percorsi d’analisi diversi,
approdano entrambi a una co-
mune problematica, sulla quale
occorre riflettere. Vi è, innanzi-
tutto, una questione squisitamen-
te tecnica, che investe la scala del-
la restituzione volumetrica del
giardino, i rapporti tra pianta e al-
zato, tra materia vegetale e mine-
rale, tra aspetti compositivi gene-
rali e finiture di dettaglio. Le espe-
rienze di ripristino finora condot-
te in Europa (dall’intervento di
Het Loo degli anni settanta, fino
al più recente Privy Garden di
Hampton Court) dimostrano
l’arbitrarietà interpretativa nello
sviluppo tridimensionale delle
conoscenze acquisite sia dai trac-
ciati archeologici sia dalle plani-
metrie storiche. A tali aspetti si
aggiunge una considerazione re-
lativa alla sfera teoretica della
conservazione, che il giardino
condivide con qualsiasi altra for-
ma architettonica: il monumento
come risultato di un processo sto-
rico che include la storia stessa dei
suoi restauri e quindi la legittimi-
tà di correggere o «perfezionare»
la storia, sia pure la più recente.
Come infatti afferma Lorraine
Knowles dell’English Heritage,
l’obiettivo del progetto è garanti-
re a Kenilworth Castle un futu-
ro «as splendid as its past», raf-
forzandone il significato storico e
le attrattive. 
L’interrogativo, in attesa di cono-
scere gli sviluppi del progetto in
corso, riguarda l’opportunità di
procedere a un de-restauro e a una
ricostruzione chiamata a ripro-
durre un giardino perduto, avvi-
cinandosi per approssimazione al
presunto stato originale, quando
le più sofisticate indagini non di-
struttive potrebbero aggiungere
conoscenze da restituire su un
piano virtuale, didatticamente si-
gnificativo e scientificamente cor-
retto. O piuttosto, proprio me-
diante il supporto scientifico del-
l’archeologia, queste operazioni
tendono ad acquisire il largo con-
senso di un pubblico frettoloso
che si affida all’illusione di una ras-
sicurante resurrezione del passato,
da rievocare con tutte le atmosfere
della vita di corte.
❑ MARIA ADRIANA GIUSTI
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HIEd è proprio qualcosa di strano: una nuova isola. O meglio, una zat-
tera ricolma di aceri, querce, faggi, rocce e cespugli presi da Cen-
tral Park, che viene trainata da un rimorchiatore attorno a Man-
hattan. Forse solo a New York poteva accadere che cittadini e turi-
sti, tra il 17 e il 25 settembre scorsi, riuscissero ad ammirare una
stranezza del genere.Il merito va all’Associazione ambientalista Mi-
netta Brook,alla Città,all’Ente Parchi e al Whitney Museum of Ame-
rican Art che, in contemporanea alla retrospettiva dedicata a Ro-
bert Smithson (fino al 23 ottobre) hanno deciso di mettere in sce-
na l’installazione concepita dall’artista statunitense nel 1970,«Floa-
ting Island to Travel around Manhattan Island» (nell’immagine un
bozzetto dell’opera). Molto legato al fascino dei paesaggi e all’ani-
ma dei luoghi, Smithson morì nel 1973 e non vide mai realizzata
questa sua opera, che ancora oggi è una provocazione, un dono a
una città annebbiata da cemento e motori,un omaggio a Frederick
Law Olmsted e all’impagabile polmone verde che questi concepì.
Un disegno d’insieme del progetto di recupero
Lungo l’Hudson qualcosa si muove
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LA MOSTRA PER IL CENTENARIO DELLA NASCITA
Ridolfi, maestro 
dimenticato
Secondo il curatore Enrico Valeriani, l’interpretazione deve ripartire dall’analisi delle architetture costruite
BARCELLONA. Se consideria-
mo che i detrattori del Moderni-
smo gridarono allo scandalo l’in-
domani dell’inaugurazione di
Casa Milà (1910), accusando
Gaudí di aver prodotto un cu-
mulo di pietre, di macerie, nessun
luogo parrebbe più adatto per
ospitare questa mostra sul fascino
delle rovine. Inserita nelle obras
socials della Caixa de Catalunya,
l’esposizione, che si svolge al pia-
no nobile della Pedrera, snoccio-
la una serie di immagini che illu-
strano con tono didascalico, ma
mai superficiale, il cambiamento
della ricezione della rovina in un
arco temporale che va dal Rina-
scimento a Steven Spielberg.
Lontano da precedenti colti, co-
me la mostra «La fortuna di Pae-
stum» (Firenze, 1986), ancora
fondamentali per gli addetti ai la-
vori, e da interpretazioni epocali,
come quella recente di Marc Au-
gé, la sequenza di pitture, grafi-
che e frammenti di film ha l’evi-
dente intento di avvicinare un
pubblico vasto, anche tra i turisti
che affollano il capolavoro gau-
diano o sono occupati nel rituale
dello shopping sul passeig de
Gracia.
Suddivisa in porzioni cronologi-
che, ognuna assunta a simbolo di
un differente approccio, la mostra
propone in primo luogo, con po-
chi dipinti, una riflessione sul per-
corso che conduce le vestigia del-
l’antichità classica, da sfondo per
episodi di storia sacra, a divenire
parte del paesaggio pittorico, qua-
si un accidente della natura (pit-
toresca, si intende) che intride
Manierismo e Barocco. Una se-
zione, costituita interamente di
opere grafiche, è quella successi-
va, sulla «Scoperta dell’archeolo-
gia»: Piranesi, Le Roy, Stuart e
Rivett e il conte di Caylus. Il dis-
tacco tra uomo e natura, la ricer-
ca del sublime fuori da sé, è il ca-
rattere che viene enucleato dalla
stagione romantica e tardo-ro-
mantica con l’accostamento di
Bernardo Bellotto a Caspar Frie-
drich e ad autori catalani. Infine
il «Sogno della nostra rovina»
porta la contemporaneità al suo
mezzo espressivo, l’immagine in
movimento, attraverso il montag-
gio di frammenti di film che spa-
ziano dal più cupo Rossellini di
Germania anno zero a Buster Kea-
ton, fino agli sberleffi di Tim Bur-
ton in Mars Attacks!
È in questo oscillare tra filologia
e visibilismo, toni alti e autori o
luoghi familiari, che sta la forza
comunicativa della mostra, che
espone architetture senza corpo
nel ventre di un’architettura na-
ta come rovina fuori del tempo.
❑ ELENA DELLAPIANA
François de Nomé, «Paesaggio architettonico con rovine»,
1620 circa (Museo Ermitage, San Pietroburgo)
vata di ammirazione) riflettiamo
sul significato che avevano nelle
sue intenzioni le centinaia di ta-
vole che descrivono i famosi par-
ticolari, ci accorgiamo che fin da-
gli anni trenta Ridolfi aveva ben
chiaro il problema di una razio-
nalizzazione del progettare e il di-
segno ne era lo strumento princi-
pe. La sua operazione è in un cer-
to senso parallela a quella delle
metodologie del Movimento Mo-
derno. Io credo che per lui razio-
nalizzare volesse dire controllare
fino in fondo tutto ciò che porta
alla realizzazione e in questo il di-
segno aveva il ruolo essenziale di
impadronirsi di tutto ciò che era
ancora virtuale e tradurlo in una
dimensione operativa. Il vero
manuale, come la critica più re-
cente ha ormai capito, non è quel-
lo pubblicato nel 1946, ma quel-
lo inedito e probabilmente im-
Ridolfi, un maestro spesso dimentica-
to. Che cosa si propone questa mostra:
l'ennesima celebrazione o il recupero
di un modo di fare architettura che sem-
bra scomparso?
Guardare dentro un mito, al di là
di troppi luoghi comuni. È un
dato di fatto che Ridolfi sia stato
un maestro per almeno due gene-
razioni di architetti, ma questa
diffusa convinzione si è rinnova-
ta, specialmente negli anni più re-
centi, privilegiando soltanto al-
cuni aspetti della sua attività.
Ancora oggi, nell'immaginario
architettonico, Ridolfi è il «mae-
stro del disegno esecutivo», l’i-
spiratore del Manuale, l’interpre-
te dell’architettura neorealista, si-
nonimo di un mondo povero e un
po’ casereccio, tenacemente av-
vinghiato alla tradizione e impe-
gnato quanto basta per rivendi-
care il riscatto sociale del «popo-
lo». La mostra cerca di far uscire
la sua figura da questa gabbia, af-
fettuosa certo, ma forse troppo an-
gusta. 
Qual è allora l’attualità di Ridolfi nel
contesto contemporaneo?
Difficile fare un riferimento di-
retto. In estrema sintesi si tratta del
controllo della qualità dell’archi-
tettura. Se invece di inginoc-
chiarsi in adorazione dei suoi di-
segni (cosa che possiamo fare ov-
viamente in una dimensione pri-
possibile da editare, costituito dal
corpus di quelle tavole. Vorrei
però aggiungere un altro elemen-
to che ritengo fondamentale: l’o-
biettivo delle sue riflessioni è, con
un termine che può sembrare ba-
nale, l’architettura costruita; e
quest’esposizione tenta di dimo-
strarlo. Oggi il manuale «grafi-
co» di Ridolfi è utilizzabile solo
in parte. Rimane del tutto attua-
le invece la relazione tra momen-
to di elaborazione del progetto e
realizzazione. È la sua architettu-
In alto, Quartiere Ina-Casa a Terni, 1949-1951 (con
Wolfgang Frankl) e, sopra, studio per il progetto di Casa
Lina alle Marmore, 1964 circa 
ra che continua a parlare con la
sua presenza fisica.
Per più di un decennio Ridolfi è scom-
parso dalle cronache. Solitudine e ab-
bandono sono le condizioni per essere
un maestro?
Non direi proprio. Egli ha lavo-
rato sempre con una forte atten-
zione alla realtà del mondo. Il suo
isolamento ha avuto motivazioni
che non dipendono certo da un
suo desiderio di solitudine, e
quello che può sembrare un riti-
ro dalla scena assomiglia di più a
un’emarginazione. I ritmi, i tem-
pi e le proposte del suo lavoro
sembrarono inadeguate ai cam-
biamenti della società italiana tra
gli anni sessanta e settanta. Quan-
do «Controspazio» gli dedicò
due numeri monografici ci si ac-
corse che il suo lavoro non aveva
perso di solidità e le mostre del
1979 a Terni e del 1980 a prefa-
zione della Biennale del Postmo-
derno ricucirono un dialogo sol-
tanto temporaneamente interrot-
to per colpa, se mai, degli ascol-
tatori. Chi, come me, ha cono-
sciuto Ridolfi soltanto in quegli
anni si è trovato davanti una per-
sona con una grande voglia di co-
municare, capace di incantare
platee di studenti con monologhi
che duravano ore senza stancare.
Il limite della «riscoperta» è se mai
quello di aver dato maggior for-
za, con la comprensibile compli-
cità dello stesso architetto, a quel-
lo che potremmo affettuosamen-
te definire il mito del «profeta del-
le Marmore». 
❑ DANIELA PASTORE
DAL RINASCIMENTO A STEVEN SPIELBERG
Le rovine al popolo
Con taglio divulgativo ma non superficiale, si indaga la fortuna del tema 
In viaggio
«L’Esplendor de la Ruïna»,
a cura di Antoni Mari, Sala d’expo-
sicions de la Fundació Caixa Cata-
lunya, La Pedrera, passeig de Gràcia
92, Barcellona, fino al al 31 ottobre.
«Mario Ridolfi architetto»,
Roma,Accademia Nazionale di San
Luca e Istituto Nazionale per la
Grafica, fino al 7 dicembre 2005.
1. Brtnice (Repubblica Ceca),
Muzeum Josefa Hoffmann:
«Josef Hoffmann.A Conti-
nuous Process», fino al 30
ottobre. Nella casa natale del-
l’architetto, schizzi di viaggio e
illustrazioni, insieme ai proget-
ti per le  Wiener Werkstätte e
ai dettagli degli oggetti.
2. Berlino, Deutsche Architek-
tur Zentrum DAZ: «Kisho
Kurokawa. Metabolism
and Symbiosis», fino al 30
ottobre. Un percorso crono-
logico dai primi anni sessanta
fino ai giorni nostri.
3. Olbia, Museo Archeologico:
«Progettare in Costa: di-
segni, spazi e architetture
nella Gallura del secondo
Novecento», fino al 30 otto-
bre. Uno sguardo inedito sulla
Gallura rivela le eredità di pro-
tagonisti, illustri come Luigi
Caccia Dominioni, Otto Frei,
Giovanni Michelucci, Carlo
Mollino e Aldo Rossi.
4. Roma, Istituto Giapponese di
Cultura: «3 2 1. Nuova Ar-
chitettura in Giappone,
Polonia e Italia», dal 5 otto-
bre al 4 novembre Un amplia-
mento della mostra già tenu-
tasi in Polonia con una sezio-
ne dedicata a undici studi ita-
liani.
5. Losanna, École polytechni-
que fédérale: «Des Alpes à
la mer: l’architecture
d’André Gaillard», dal 13
ottobre al 20 novembre. Di-
segni e schizzi raccontano una
delle figure emblematiche del-
l’architettura elvetica tra anni
trenta e cinquanta.
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ALTRE MODERNITÀ
La Polonia
all’avanguardia
Una mostra d’arte e architettura ricostruisce la storia d’una realtà poco nota, tra le due guerre
❑ Dal Belgio Bob.361
Alla Galleria di
a r c h i t e t t u r a
«Progettocon-
temporaneo»,
inaugurata due
anni fa all’interno
dell’ azienda Ge-
neral Membrane
di Ceggia (Vene-
zia), sarà ospita-
ta, dall’8 ottobre
al 17 dicembre,
una mostra dedi-
cata allo studio di
architettura belga BOB.361 (Ivo Vanhamme, Goedele Desmet e Jean-Mi-
chel Culas), attivo a Bruxelles e Parigi. Dieci i lavori esposti, tra cui le re-
sidenze sociali realizzate a Lebbeke, Londerzeel, Leuven e Begijnendijk.
Accanto a queste, i progetti per la sede di una società immobiliare a Be-
gijnendijk,addossata alla struttura troncoconica di un vecchio mulino (nel-
la foto), e per l’estensione dei laboratori e uffici della Società di Ricerche
Idrologiche di Borgerhout (cfr. «Il Giornale dell’Architettura», giugno
2005, p. 4).
CARAGLIO (CUNEO). La mo-
dernità in architettura ha avuto
geografie complicate, come la sto-
ria ha ricostruito ormai con dovi-
zia di particolari. Germania e
Francia hanno svolto un ruolo de-
terminante, ma non esclusivo, nel-
la produzione delle culture che
hanno trasformato l’ambiente co-
struito durante il XX secolo. Re-
gioni all’apparenza periferiche,
come la Polonia, hanno cono-
sciuto fenomeni di straordinario
interesse, che contribuiscono ad
articolare un quadro assai ricco.
Alla scena artistica e architettoni-
ca polacca degli anni venti e tren-
ta, e al movimento costruttivista in
particolare, è dedicata la mostra in
programma al Filatoio di Cara-
glio. Come spesso accade nelle
culture figurative tra le due guerre,
è difficile distinguere i contributi
degli artisti da quelli degli archi-
tetti. Fin dalla mostra «Arte nuo-
va» a Vilna (1923), la collabora-
zione creativa e intellettuale costi-
tuì un elemento ricorrente: le atti-
vità di artisti (Wladyslaw Strze-
minski,KatarzynaKobro, Henryk
Stazewski, Mieczyslaw Szczuka,
Teresa Zarnower, Witold Kaj-
ruksztis), di architetti (Barbara e
Stanislaw Brukalski, Helena e
Szymon Syrkus, Bohdan Lachert
e Józef Szanajca), di poeti (Jan
Brzekowski e Julian Przybos), di
gruppi e riviste («Blok», «Prae-
sens» e «a.r.»), testimoniano
un’eccezionale fertilità d’intrecci
geografici e culturali, poco noti al-
meno al pubblico italiano. Le
avanguardie berlinesi e il costrut-
tivismo russo s’incrociano con il
futurismo italiano e il neoplastici-
smo olandese, in un quadro che
permette di fare maggior chiarez-
za anche su episodi più noti, come
la partecipazione polacca ai
CIAM.
Seguendo il percorso dell’avan-
guardia polacca risulta tuttavia
evidente come il passaggio dagli
ideali del costruttivismo alla spe-
rimentazione funzionale abbia
determinato un progressivo allon-
tanamento fra artisti e architetti,
dando vita a una nuova fase nella
cultura progettuale. Opportuna-
mente la mostra è stata suddivisa
in due sezioni: la prima dedicata
alle arti e la seconda all’avanguar-
dia architettonica rappresentata
dai gruppi «Blok» e «Praesens». 
Grazie anche alla collaborazione
con il Muzeum Architektury di
Wroclaw e con il Muzeum Sztu-
ki di Lódz, giungono così a Ca-
raglio opere di pittura, scultura e
grafica, ma anche disegni d’archi-
tettura e arredamento e modelli di
realizzazione a ogni scala. Nelle sei
sale dedicate alla produzione ar-
chitettonica e urbanistica sono pre-
sentati documenti originali, a rac-
contare fenomeni di grande inte-
resse, dalle prime espressioni del-
l’avanguardia polacca ai rapporti
con le avanguardie internazionali,
pubblicità
MOVI
dalle riflessioni sull’alloggio mini-
mo e funzionale ai progetti d’un
buon numero di architetture pub-
bliche e private, oltre che di piani
urbanistici.  ❑ SERGIO PACE
Bohdan Lachert e Aleksander Rafalowski, Mobili per
ufficio, 1926
Stanislaw Brukalski, Chiosco Ruch, 1930 circa
«Costruttivismo in Polonia», a
cura di Silvia Parlagreco e Roberta
Chionne, Il Filatoio, Caraglio (Cu-
neo), 22 ottobre 2005 - 29 gennaio
2006. Catalogo a cura di Silvia Par-
lagreco, Bollati Boringhieri, Torino
2005.
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In edicola
❑ Cinquant’anni di architettura 
In occasione del cinquantesimo anniversario della rivista «L’archi-
tettura.Cronache e storia»,Mancosu Editore sta ultimando la col-
lezione di tutte le riviste,dal numero 1 al 590, corrispondenti al pe-
riodo dal 1955 a oggi. L’opera sarà composta da un volume di 1.000
pagine che raccoglierà le copertine e i sommari e da cinque Dvd con-
tenenti le riviste in versione integrale.All’interno di questi ultimi sarà
possibile effettuare ricerche per diversi campi,come autore,nome del-
l’opera, data di realizzazione.
www.mancosueditore.it
❑ Domus americana
Filo conduttore del numero di ottobre di «Domus» sono gli Stati
Uniti, come si intuisce già dalla copertina, con le foto delle case «ba-
stardizzate» di Richard Neutra in California. L’editoriale propone una
riflessione a più voci (tra cui Denise Scott Brown e Manuel Delan-
da) sui tragici eventi di New Or-
leans e di altre città affacciate sul
Golfo del Messico. Dalla cronaca si
passa ai nuovi visionari progetti di
Michael Maltzan a Los Angeles
e a Fresno, e poi a una rivisitazio-
ne di alcune architetture, come
quelle di Thom Mayne usate come
set fotografico da Livia Corona. Il
numero prosegue con un’intervi-
sta di Obrist a Bruce Conner,
ritiratosi dal mondo dell’arte dopo
quarant’anni, e un approfondimento
su due grandi protagonisti dell’ar-
chitettura e della cultura europea del Novecento: Peter Smithson, in
una vecchia intervista di Beatriz Colomina, e Constant  Anton Nieu-
wenhuys, scomparso nel mese di agosto, con un omaggio alla sua vi-
sione urbana utopica di Newbabylon. Chiude il numero una ricerca
del SENSEable City Laboratory del MIT: la mappatura del paesaggio
artificiale delle radiofrequenze che consente di effettuare un cen-
simento elettronico istantaneo, aprendo straordinarie possibilità alla
ricerca e alla pianificazione urbanistica.
«Domus», n. 885, ottobre 2005.
❑ Anziani su «Form»
Il numero 204 di «Form», rivista te-
desca di design nata nel 1957 e pub-
blicata da Birkhäuser Publisher, è
dedicato agli anziani. È noto che
le società occidentali stanno invec-
chiando rapidamente. Questo pro-
cesso riguarda anche i designer.Il nu-
mero affronta l’argomento con di-
verse prospettive. Quanto parti-
colare deve essere il design di
un oggetto per assicurare una
vita quotidiana normale per gli
anziani o i disabili? Che cosa pos-
sono fare i giovani designer e che co-
sa possono imparare da quelli che hanno maggiore esperienza? In co-
pertina Ettore Sottsass, classe 1917, così come è apparso a una re-
cente presentazione stampa in Germania.
«Form», n. 204, 2005.
❑ Critica e «Inter-Ferenze» studentesche
«Inter-Ferenze», è un giornale fatto con pochissimi mezzi in formato
pieghevole. Diretto da Giovanni Bartolozzi, studente dello
IUAV, si propone come pungolo critico e occasione di confronto ca-
pace di incuriosire, coinvolgere, appassionare gli studenti at-
traverso la costruzione di un dibattito sempre più urgente all’interno
delle facoltà. Distribuita in occasione del terzo convegno sull’identità
dell’architettura italiana per protesta perché, «come i due anni pre-
cedenti, il convegno ripropone lo stesso tema anacronistico, ingenuo
e inconsistente da tutti i punti di vista, con gli stessi ospiti, gli stessi
relatori». La rivista ospita una vecchia lettera di Ralph Erskine e due
interventi di Fabrizio Violante e Sandro Lazier.
«Inter-Ferenze», n. 1, 2005.
❑ Architettura e fama
Come l’architettura genera fama e come la fama genera architettura?
Il potere da star o lo status di cult di un architetto arricchisce la sua
arte o la diminuisce? Il numero 37 di «Perspecta», veterana e rico-
nosciuta rivista studentesca di ar-
chitettura pubblicata a Yale - che se-
gna il suo cinquantesimo anniversa-
rio con la pubblicazione di Re-Rea-
ding Perspecta, un volume di 700
pagine e 900 immagini con gli arti-
coli più significativi pubblicati tra gli
anni cinquanta e novanta - si inter-
roga sul rapporto fama/architet-
tura e sul legame tra architettu-
ra, media e cultura. La celebrità
permea i vari livelli della società con-
temporanea; accademia, stampa
specialistica e media giocano tutti un
ruolo nel promuovere la mistica del designer geniale. Questo serve
all’architettura o solo alla star? Interventi di Dae Wha Kang, Justin
Kwok, Brendan Lee e Robert McClure.
«Perspecta», n. 3
nici tentando un dialogo mediati-
co tra tecnologia, comunicazione
e invenzione strutturale. 
Ci sarà anche un tentativo di trattare
la responsabilità sociale dell’architetto?
Assolutamente sì. L’architetto
deve essere più presente nel di-
battito. Nel campo del rapporto
tra nuove tecnologie digitali e ar-
chitettura come in quello degli
impianti, egli ha delegato troppo.
Basta leggere Paul Virilio per ca-
pire le conseguenze che gli inter-
venti della tecnologia hanno sui
comportamenti dell’uomo.
Quando lei era direttore di «Domus»
la rivista ha portato un’attenzione for-
te agli oggetti di design: a che tipo di
rapporto architettura/oggetti pensa
per «Rassegna»? 
Non lo decido a priori. Il mio
concetto di «Domus» era piutto-
sto quello di aprire la rivista a un
dialogo trasversale. Questo rima-
ne. L’ingegneria è un aspetto, ma
ce ne sono altri. Nel secondo nu-
mero avremo un matematico che
spiega il rapporto fra computer e
architettura. Si tratta di un’aper-
tura del mondo dell’architetto a
quello della scienza.
Non crede che il mondo delle riviste ne-
cessiti di una critica capace di proporre
valide alternative in un ambito cultu-
rale sempre più autoreferenziale?
La critica è un po’ sparita, sia per-
ché non ci sono più i critici di
qualche generazione fa, sia per-
ché non ha più avuto posto ri-
spetto ad altre tematiche diventa-
te essenziali per molti. Ultimo
grande critico in senso polemico
è stato Zevi. Aggredendo temi
urgenti e scomodi, le riviste pos-
sono tornare ad avere un ruolo. Io
vorrei fare una rivista critica. Bi-
sogna alzare la voce, ma prima di
farlo è nostra responsabilità met-
tere in evidenza i fenomeni. 
Nel mondo della pubblicistica di ar-
chitettura manca forse una riflessione
sul tipo di pubblico e sulla necessità di
attirare l’attenzione dell’opinione pub-
blica più diffusa. A chi è indirizzata
«Rassegna»? 
Io mi rivolgo principalmente al-
l’architetto e alla trasformazione
della sua professione. Strategie e
modifiche sul piano tecnologico,
abitativo, sociale o economico,
sono temi ai quali l’architetto de-
ve contribuire e che devono esse-
re praticati nella professione. L’o-
biettivo è la formazione di una co-
scienza critica. Non escludo che
altri possano essere interessati a
quello che proponiamo. 
Com’è composta la redazione? Che
tipo di rapporto intende strutturare con
il mondo della ricerca universitaria?
La redazione è piccola, siamo in
quattro, pertanto la rivista si av-
varrà di collaboratori esterni
«Rassegna», che sarà bilingue, na-
sce come rivista internazionale.
Cercherò un dialogo con l’uni-
versità sia italiana che straniera. 
Infine un ragionamento sulla grafica.
Quale il rapporto testo/immagini? 
Abbiamo ricercato una forte mo-
dernità grafica. «Rassegna», per
tradizione non è un magazine da
sfogliare in cinque minuti e poi ri-
chiudere, ma una rivista che ri-
chiede riflessione e tempo per esse-
re letta.
❑ Intervista di
CRISTIANA CHIORINO
«Urbanistica», la storica rivista
dell’INU, si avvia a un rinnova-
mento e a un cambio di direzio-
ne: è ora in campo il nuovo tan-
dem composto da Paolo Ava-
rello e Federico Oliva. Anni di
grande splendore e alcuni trava-
gli segnano la storia della rivista
che da settant’anni continua a
rappresentare un punto di riferi-
mento importante per studiosi,
docenti e professionisti nel cam-
po della pianificazione territo-
riale.  
Fondata nel 1932 come bolletti-
no della sezione piemontese del-
l’INU, diventa successivamente
organo nazionale dell’Istituto e
nel dopoguerra viene potenziata
grazie all’impegno intellettuale e
finanziario di Adriano Olivetti.
«Urbanistica» vive una fase di
grande splendore fra gli anni cin-
quanta e settanta. È il periodo
d’oro della direzione di Giovan-
ni Astengo, molto nota anche al-
l’estero, quando, fornisce notevo-
li contributi culturali, svolge
un’azione di documentazione di
esperienze straniere e di impor-
tanti vicende disciplinari, non-
ché di denuncia della cattiva ge-
stione del territorio del nostro pae-
se. Nel 1977 nella direzione sub-
entra Marco Romano e una pro-
fonda trasformazione avviene al-
la metà degli anni ottanta, con la
gestione affidata a Bernardo Sec-
chi, che dedica particolare atten-
zione a problemi teorici, alle nuo-
ve forme di piano, ai rapporti con
il progetto di architettura. Nei
primi anni novanta di nuovo una
svolta con la guida affidata a Pa-
trizia Gabellini e successivamen-
te a Dino Borri.  
Con il numero 126, dedicato ai
temi del progetto urbano, si con-
clude questa fase. Si tratta di un
numero di grande interesse con
diversi contributi che forniscono
una varietà di approcci e inter-
pretazioni che il termine «proget-
to urbano» assume nei diversi
paesi europei in diverse fasi del di-
Bruno Reichlin, ha invece volu-
to trattare la nozione di invenzio-
ne dal punto di vista della strut-
tura, e poi Buckminster Fuller, la
cui passione per la tecnologia ha
innovato l’architettura. Il nume-
ro è un po’ un attacco all’archi-
tetto che io chiamo «da catalogo»,
cui contrappongo quello che ten-
ta di inventare i dettagli per espri-
mere innovazione nel progetto in
rapporto stretto con le aziende.
Gli autori presentati sono tutti co-
nosciuti (Herzog & De Meuron,
Toyo Ito), ma si distinguono per
la loro volontà di innovare. L’i-
dea è quella di reinterpretare que-
ste architetture a condizione di
non limitarsi a parlare del risulta-
to finale di una ricerca formale fi-
ne a se stessa, ma puntando sul
processo creativo, mettendo in lu-
ce il percorso di formazione di un
progetto. Nel secondo numero
sulle reti digitali presenteremo in-
vece il Pavillon Philips in cui Le
Corbusier e Xenakis hanno lavo-
rato con i primi strumenti elettro-
LA NUOVA SERIE SARÀ PRESENTATA IL 5 OTTOBRE ALLA TRIENNALE DI MILANO
A Burkhardt il nuovo
corso di «Rassegna»
Il primo numero sarà dedicato all’architetto inventore
battito culturale sulle trasforma-
zioni della città contemporanea.
Il numero, curato da Carlo Ga-
sparrini, si avvale dei contributi,
tra gli altri, di Ariella Masboun-
gi, Pier Carlo Palermo, Paolo
Ceccarelli, Cesare Macchi Cas-
sia e Maurizio Marcelloni; una
sezione tematica approfondisce
in modo dettagliato il caso Ge-
nova. 
Che cosa riserverà il futuro? Do-
po alcuni numeri di transizione,
è ipotizzabile che a partire dal
numero 130 ci si trovi di fronte a
un prodotto completamente rin-
novato. Una rivista che sia da un
lato più vicina ai temi oggetto di
attenzione da parte dell’INU (ne-
gli ultimi tempi in particolar mo-
do aree metropolitane e infra-
strutture), dall’altro lato aperta
all’esterno ospitando contributi
disciplinari e di approfondimen-
to italiani e stranieri. Per assicu-
rare imparzialità ed elevato valo-
re scientifico sarà costituito un
comitato di referee anonimi che
vaglierà i materiali proposti per
la pubblicazione. Si sta inoltre
valutando la possibilità di pub-
blicare il full english dei contribu-
ti di «Urbanistica» attraverso la
rivista on-line «Planum». 
❑ FRANCESCO GASTALDI
Chi è il nuovo direttore
Nato nel 1936 a Winterthur, François
Burkhardt ha studiato architettura a Lo-
sanna e Amburgo. Direttore di importanti
istituzioni culturali come la Kunsthaus di
Amburgo (1969-1971), l’Internationales
Design-Zentrum di Berlino (1971-1984) e
il Centre de Création Industrielle del Cen-
tre Pompidou di Parigi (1984-1990), ha in-
segnato storia e teoria del design alla Hoch-
schule für Angewandte Kunst di Vienna dal
1987 al 1992, dal 1992 al 2002 alla Hochschule der Bildenden Künste
Saar a Saarbrücken e all’Isia di Firenze dal 2000 al 2002. Direttore di
«Domus» dal 1996 al 2000 e dal 2000 al 2001 di «Crossing», dal 1994
al 2002 è stato presidente del centro DesignLabor di Bremerhaven.
RINNOVAMENTI
Una nuova Urbanistica
Cambia la direzione della storica rivista dell’Istituto Nazionale di Urbanistica 
«Rassegna» aveva chiuso nel
1998 lasciando un profondo vuo-
to. Abbiamo chiesto a François
Burkhardt, che ne riprende le re-
dini, alcune anticipazioni.
Questo nuovo ruolo è per lei occasio-
ne di continuità o di ripensamento ri-
spetto all’esperienza precedente?
Un po’ tutte e due. «Rassegna» ha
un suo pubblico. Durante i ven-
t’anni di direzione Gregotti è sta-
ta una delle migliori mai pubbli-
cate. Ricominciare da zero non mi
sembrava necessario. Non voglio
però concentrami solo sul passato,
come ha fatto l’équipe Gregotti.
Come storico e critico vedo il pas-
sato come un’analisi delle possibi-
lità per il futuro. L’idea è di con-
centrarsi su questioni attuali che
prendono spunto dal passato per
trattare le grandi tematiche della
società contemporanea legate alla
cultura del progetto e della quali-
tà degli spazi. Affrontando argo-
menti cruciali legati alla storia del
progresso civile, individuando i
punti focali da cui nascono nuo-
ve tendenze in campo tecnologi-
co, politico, economico e sociale
ma anche eco-ambientale, antro-
pologico e culturale.
Di che cosa si occuperà il primo nu-
mero?
Riguarderà l’architetto inventore,
con l’intento di incrociare la tec-
nica e l’architettura, due sfere che
nella storia delle costruzioni sono
sempre state sinonimo di unità.
Nella sezione storia ci sarà Le
Corbusier, di cui avrei voluto
presentare i brevetti, ma l’autore,
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In vetrina
Luca Molinari, Massimiliano Fuksas
1995-2005, Skira, Milano 2005, pp. 256,
euro 60. Il libro ripercorre le tappe sa-
lienti della vita e della carriera dell’archi-
tetto romano
di origine litua-
na e il suo pro-
gressivo affer-
marsi sulla sce-
na internazio-
nale. Le pagine
p ro p o n go n o
una rassegna delle sue opere principali,
costruite tra il 1970 e il 1985,ma una par-
ticolare attenzione viene dedicata ai pro-
getti realizzati nell’ultimo decennio,di cui
viene proposta un’analisi attenta e ben
documentata attraverso disegni, fotogra-
fie e interviste ad alcuni committenti.
Rosa Tamborrino, Parigi e l’Ottocen-
to. Cultura architettonica e città,
Marsilio,Venezia 2005, pp. 232, euro 28.
Alla Parigi ottocentesca, sede di innu-
merevoli tra-
s f o r m a z i o n i
urbane e di un
continuo rin-
n o v a m e n t o
culturale, è de-
dicato questo
testo in cui
l’autrice pro-
pone un’interessante riflessione sulla
transizione a fine Ottocento tra due di-
verse concezioni di città e sulla dialetti-
ca tra conservazione e trasformazione.
Il tutto è documentato dalla nascita in
questi anni della fotografia, straordinaria
interprete dei continui cambiamenti.
Andrea Bondonio, Guido Callegari, Cri-
stina Franco e Luca Gibello (a cura di),
Stop&Go. Il riuso delle aree indu-
striali dismesse in Italia, trenta casi
studio, Alinea,
Firenze 2005,
pp. 234, euro
28. Da Genova
a Udine, da
Trento a Paler-
mo passando
per Firenze e Pescara, una lettura com-
parata di grandi progetti di trasforma-
zione urbana in programma, in corso o
appena conclusi, preceduti da quattro
saggi introduttivi e seguiti da una «tavo-
la rotonda» tra alcuni addetti ai lavori
(Carlo Alberto Barbieri, Silvano Basset-
ti, Andreas Kipar, Massimo Pica Ciamar-
ra, Carlo Puri Negri, Dionisio Vianello).
t’anni. Dalla pubblicazione di
Brazil Builds, promossa dal Mo-
MA nel 1943 in occasione dell’o-
monima mostra, fino all’accesa
polemica alimentata sulle pagine
di «Architectural Review»  negli
anni cinquanta, che ha visto in
Max Bill il suo più accanito osteg-
giatore, la produzione carioca è
stata per più di trent’anni oggetto
di un interesse costante, brusca-
mente interrottosi intorno alla me-
tà degli anni sessanta. Con la con-
clusione del cantiere di Brasilia,
manifesto utopico del Movimen-
to Moderno, e l’avvento della dit-
tatura militare pochi anni dopo,
sulla vicenda è calato un imba-
razzante silenzio durato fino al-
l’ultimo decennio.
Ma che cosa è successo nel frat-
tempo? A Forty e Andreoli il
compito di riaprire il dibattito, nel
tentativo di fare luce e riabilitare
un’architettura, quella del post-
Brasilia, vittima del disinteresse
della critica internazionale e loca-
le, ma anche della situazione, pri-
ma politica e poi economica. Il ri-
sultato è un’attenta, completa ri-
lettura che va oltre l’opera ricono-
sciuta di Lucio Costa e Oscar
Niemeyer, proposta qui alla luce
di una nuova prospettiva critica,
introducendo personaggi meno
noti come João Vilanova Artigas,
Jorge Machado Moreira o Eduar-
do Reidy, per la prima volta in
questo contesto oggetto di atten-
zione storica.
Una nuova generazione di critici,
storici dell’architettura e progettisti
brasiliani è chiamata a raccolta con
l’intenzione dichiarata di fornire
una rilettura radicale dell’architet-
tura del loro paese. Filo condutto-
re tra i cinque saggi, organizzati
non secondo un criterio cronologi-
co bensì tematico, l’attenzione al
contenuto sociale dell’architettura
e la necessità di adattarsi alle nuo-
ve circostanze. Tema ricorrente, la
contrapposizione, che emerge per-
sino nel differente utilizzo dei ma-
teriali, tra l’architettura carioca e la
produzione paulista, cui per la pri-
ma volta viene dedicato ampio spa-
zio. A un’efficace introduzione dei
due autori, segue il saggio di Guil-
herme Wisnik (membro dei Me-
tro Arquitetos Associados e auto-
re di una bella monografia su Co-
sta), dedicato alla ricezione critica
del fenomeno; Roberto Conduru
(Universidade do Estado do Rio
de Janeiro), autore di numerose
monografie sui protagonisti di
questa vicenda, tra cui Alvaro Vi-
tal Brazil e Willys de Castro, af-
fronta il tema della rapida urba-
nizzazione ancora in corso, mentre
Luiz Recaman (Universidade de
São Paulo), approfondisce que-
stioni più strettamente legate alle
tecnologie costruttive. João Masao
Kamita (Pontificia Universidade
Catolica do Rio de Janeiro), au-
tore della monografia su Vilanova
Artigas, ricostruisce la storia della
tipologia della casa brasiliana con-
temporanea, mentre Pedro Fiori
Arantes esplora in maniera bril-
lante le possibilità dei processi di
autocostruzione come possibile ri-
medio alla piaga delle favelas nella
storia, attraverso l’opera di Sergio
Ferro, Rodrigo Lefèvre e Flavio
Império, fondatori del gruppo Ar-
quitectura Nova nel corso degli an-
ni sessanta. Infine, a testimoniare la
rilevanza del Brasile all’interno del
dibattito contemporaneo, una car-
rellata dei lavori più recenti di gio-
vani architetti emergenti, come
MMBB Arquitetos e Una Arqui-
tetos. Riccamente illustrato, il vo-
lume si conclude con una serie di
segnalazioni bibliografiche e dei
luoghi di maggior interesse. Sullo
sfondo, costante, il riferimento alla
situazione economica e politica del
paese, protagoniste indiscusse del
racconto. 
❑ GAIA CARAMELLINO
Elisabetta Andreoli e Adrian Forty,
Brazil’s Modern Architecture,
Phaidon,Londra 2004,pp.239,euro 75.
A pochi mesi di distanza dalla
pubblicazione di Latin American
Architecture 1929-1960. Contempo-
rary Reflections, la raccolta di scrit-
ti curata da Carlos Brillembourg
dedicata al «periodo eroico» del
modernismo latinoamericano (cfr:
«Il Giornale dell’Architettura»,
aprile 2005), l’architettura brasi-
liana ritorna protagonista.
Al centro della riflessione non più
l’opera dei «grandi» che hanno se-
gnato la scena architettonica in-
ternazionale nel secondo dopo-
guerra, protagonisti indiscussi
sulle pagine della pubblicistica
periodica specializzata, ma un fe-
nomeno più diffuso e meno noto
che silenziosamente si è andato af-
fermando negli ultimi quaran-
Non occorre sprecare parole per
presentare l’Architectural Asso-
ciation, né i suoi corsi di Master
post-laurea, tra i quali il DRL(De-
sign Research Lab) spicca per ori-
ginalità della didattica e per la ri-
levanza dei suoi docenti nel pano-
rama internazionale.
Brett Steele, direttore del DRL dal
1996, neo-eletto chairman dell’Ar-
chitectural Association, ha recen-
temente pubblicato il primo di
una serie di volumi destinati a ri-
assumere le esperienze compiute
all’interno del corso «AADRL
Documents 1». Corporate Fields
raccoglie il primo triennio (ottobre
1997 - gennaio 2001) di lavori ese-
guiti presso il DRL, che ha visto
come tema centrale quello dell’ar-
chitettura degli spazi di lavoro.
Il concetto di ufficio standardiz-
zato secondo codici funzionalisti-
ci è stato profondamente messo in
crisi negli ultimi anni dalle molte-
plici trasformazioni che hanno in-
teressato le modalità di lavoro: l’af-
fermazione delle tecnologie infor-
matiche, i cambiamenti socio-cul-
turali riguardanti l’interazione al-
l’interno dell’ambiente professio-
nale e soprattutto il crescente re-
quisito di «fluidità» che contrad-
distingue le strutture organizzati-
ve all’interno delle società. Di
fronte a un simile scenario la ricer-
ca del DRL si è mossa prendendo
ad esempio le modalità operative
interne di alcune multinazionali
(Microsoft UK, la società di web
design Razorfish, Arup Engi-
neers, e la compagnia pubblicita-
ria M&C Saatchi) e ha portato al-
la concezione di ambienti in gra-
do di rispondere alle nuove neces-
sità. Le proposte degli studenti
spaziano dalla scala urbana a
quella del forniture design, pas-
sando per la scala dell’edificio, con
risultati interessanti.
Al di la dei singoli progetti, ciò che
risalta è comunque la metodologia
didattica, basata sull’esperienza
del team, che opera a stretto con-
tatto per un lungo periodo di tem-
po al fine di attualizzare una sorta
di network progettuale. 
❑ MAURIZIO MEOSSI
Brett Steele (a cura di), Corporate
Fields,AA Publications,Londra 2005,
pp. 264, sterline 20.
ARCHITECTURAL ASSOCIATION
Come si progettano gli uffici
Gli esiti di tre anni di didattica del Design Research Lab
Due libri transatlantici per l’INU
Due nuovi volumi per le edizioni dell’INU (Istituto nazionale di
urbanistica): Giulia Foscari, Della favela (pp. 122, euro 22,50)
analizza alcuni insediamenti informali e illegali del Brasile
(nella foto, la favela Catete a Rio de Janeiro), traendone
considerazioni attente alle questioni di vivibilità dell’habitat
cittadino e rivolte a un pubblico di docenti e studenti di
progettazione architettonica;Antonio Pietro Latini (a cura di),
L’amalgama. Fertilizzazioni tra Italia e Stati Uniti d’America nella
costruzione della città (pp. 160, euro 13) è una raccolta di saggi
sui rapporti transatlantici che hanno legato la cultura
urbanistica del nostro paese a quella statunitense nel corso del
Novecento.
In alto, Oscar Niemeyer, Cattedrale di Brasilia, 1958-1967 e, sopra,
Lina Bo Bardi, Museo d’arte di San Paolo, 1957-1968
ARCHITETTURA LATINOAMERICANA
Riscoperta l’architettura 
del post-Brasilia
I nuovi protagonisti della cultura nazionale raccontano gli ultimi quarant’anni dell’architettura brasiliana, introducendo personaggi meno noti 
come João Vilanova Artigas, Jorge Machado Moreira o Eduardo Reidy
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nità e riproposta dall’editore mi-
lanese Scheiwiller nel 2002 con il
titolo Per una civiltà più umana,
commentata da una postfazione
di Salvatore Veca che sottolinea-
va l’efficace valore operativo e la
straordinaria attualità della lezio-
ne di Mumford. Di Veca è anche
l’introduzione alla recente riedi-
zione di Tecnica e cultura, per le
Nuove Edizioni Tascabili -
Quality Paperback di Il Saggia-
tore, quarantaquattro anni dopo
la prima edizione italiana a cura
di Ettore Gentilli per la casa edi-
trice fondata e diretta da Alberto
Mondadori. Uscito in inglese nel
1934 come secondo volume di
un’ambiziosa tetralogia dal titolo
suggestivo di «The Renewal of
Life» (comprendente The Cultu-
re of Cities, 1938, The Condition
of Man, 1944 e The Conduct of Li-
fe, 1951), Technics and Civiliza-
tion riprendeva e sviluppava una
riflessione già avviata dal suo au-
tore da almeno un decennio, esi-
to di lunghe ricerche e diverse ste-
sure. Come ha pazientemente ri-
costruito l’instancabile Robert
Wojtowicz, biografo ufficiale
che ha anche curato il riordino
del suo archivio alla University
of Pennsylvania, dove Mumford
ha insegnato dal 1951 al 1956 e
dal 1959 al 1961, fino a quella da-
ta il titolo è ancora quello di Form
and Personality, poi modificato in
Form and Civilization e solo in se-
guito in Technics and Civilization. 
Singolare il percorso di questo
born newyorker, che dal 1912, poco
più che adolescente, collabora al-
la rivista tecnica «Modern Elec-
trics» dove commenta l’invenzio-
ne di un nuovo galvanometro. A
New York, Mumford frequenta
una scuola superiore d’indirizzo
tecnico-scientifico dove ha modo
di sviluppare il precoce interesse
per la biologia e i fondamenti evo-
lutivi delle scienze: non porterà
mai a termine gli studi universita-
TECNICA O CULTURA?
Intramontabile Mumford
Di nuovo in libreria un classico del pensiero culturale e sociologico nordamericano
ri, interrotti più volte fino all’ar-
ruolamento in Marina nel 1918
come radio-operatore. Ma è so-
prattutto l’attività d’osservazione e
di ricerca sul campo condotta du-
rante le passeggiate a Manhattan a
costituire una tappa essenziale del
suo percorso formativo: qui l’inte-
resse di Mumford riguarda so-
prattutto gli aspetti geologici e to-
pografici del territorio. La forma-
zione di autodidatta, non forma-
lizzata ed essenzialmente empiri-
ca, facilita un approccio «dal bas-
so» allo studio della città e della so-
cietà che, tuttavia, non si traduce
mai in positivismo ingenuo o in
banale determinismo materialista.
È anche grazie a questa formazio-
ne, a un’erudizione straordinaria
e alla grande capacità d’intreccia-
re dimensioni culturali, sociali,
economiche e scientifiche di uno
stesso problema, che non è possi-
bile restringere un ambito specia-
listico proprio a questo autore:
Mumford fu allo stesso tempo so-
ciologo e urbanista, critico lettera-
rio e teorico urbano, antropologo
e storico. 
Due aspetti colpiscono il lettore
di Tecnica e cultura che non abbia
prima d’ora affrontato altri testi di
Mumford. Da un lato l’uso di ca-
tegorie descrittive (come ad esem-
pio i cicli di sviluppo e di deca-
denza delle società o i concetti di
eotecnico, paleotecnico e neotec-
nico) che ricorrono continua-
mente costituendo l’impalcatura
concettuale della sua intera pro-
duzione letteraria, e che derivano
esplicitamente dalla riflessione
teorica del sociologo scozzese Pa-
trick Geddes, suo corrisponden-
te, amico e maestro. Dall’altro il
continuo, seppur ambivalente e
mutabile, riferimento al concetto
di tecnica. Un concetto che a par-
tire dalla fine degli anni trenta,
anche a causa di sfortunate vi-
cende personali, subirà in Mum-
ford una profonda trasformazio-
ne, perdendo gran parte dei suoi
connotati positivisti e velandosi
di accenti pessimisti se non addi-
rittura millenaristi. L’aspetto tut-
tavia più nuovo di Technics and
Civilization è il superamento del
consueto anglocentrismo nella
datazione e nelle geografie della
rivoluzione industriale. L’inven-
zione-chiave non è la macchina a
vapore ma l’orologio idraulico:
l’interesse è sugli effetti che tali in-
novazioni hanno sulla percezio-
ne e l’uso quotidiano dello spa-
zio, più ancora che sul più scon-
tato rapporto con le loro applica-
zioni nell’industria moderna.
Questa recente riedizione è il segno
di un recupero significativo, che in
passato, negli Stati Uniti come in
Italia, ha già ispirato diversi filoni
critici e letterari (si pensi a Mike
Davis, ma anche alla nuova eco-
logia urbana e regionale), alimen-
tando talvolta riappropriazioni
ideologiche non del tutto convin-
centi.  
❑ MICHELA ROSSO
Lewis Mumford, Tecnica e cultu-
ra. Storia della macchina e dei
suoi effetti sull’uomo, traduzio-
ne di Ettore Gentilli, introduzione
di Salvatore Veca, Il Saggiatore, Mi-
lano 2005, pp. 454, euro 14,50.
«A Frank Lloyd Wright che re-
se esplicita nella sua opera la dif-
ferenza tra il meccanico e l’orga-
nico contribuendo così a dare ini-
zio alla fase biotecnica». Con
queste parole il 21 maggio 1934
Lewis Mumford dedicava al
grande architetto il suo nuovo li-
bro, Technics and Civilization fre-
sco di stampa nei tipi dell’edito-
re newyorkese Harcourt Brace. 
Un rapido controllo alla voce
«Mumford» su un qualsiasi mo-
tore di ricerca mostra la portata di
una produzione letteraria a dir
poco sterminata e di una paralle-
la eccezionale fortuna critica: si
conta, oltre alle diverse riedizioni
critiche, alle traduzioni e alle nu-
merose ristampe, una serie im-
pressionante di biografie, saggi,
atti di convegni, antologie, guide
ragionate alla lettura, edizioni di
carteggi dedicati alla vita, al pen-
siero e all’eredità intellettuale di
un autore tra i più prolifici della
storia letteraria nordamericana.
Una fortuna recente che ha inte-
ressato anche l’Italia, dove oltre
alla riedizione del classico The
Culture of Cities per le rinate Edi-
zioni di Comunità (1999), van-
no segnalate la traduzione nel
2001 dei carnet giovanili stesi du-
rante le passeggiate a New York
in compagnia del patrigno e di al-
cuni capitoli di In the Name of Sa-
nity, un’opera apparsa per la pri-
ma volta in italiano nel 1959 per
le olivettiane Edizioni di Comu-
Architettura da leggere
Libri Allemandi: da conoscitori a conoscitori
Gli scritti di un maître 
à penser catalano
ARCHEOLOGIA DEL MODERNO
Un «Grand Tour» 
da Durand a Le Corbusier 
Ignasi de Solà-Morales 
A cura di Michele Bonino e Daniele Vitale
220 pp., 12,1 x 19,4 cm, 26 b/n
Brossura, € 25,00
ISBN 88-422-1126-5 
L’architettura del XX secolo
negli scritti 
di un grande maestro
DECIFRARE L’ARCHITETTURA
«Inscripciones» del XX secolo
Ignasi de Solà-Morales
A cura di Michele Bonino 
e Daniele Vitale
168 pp., 12,1 x 19,4 cm, 23 b/n
Brossura, € 18.00
ISBN 88-422-1060-9 
Gli scritti 
di un grande architetto 
LA SOLITUDINE DEGLI EDIFICI
E ALTRI SCRITTI
Rafael Moneo
A cura di Andrea Casiraghi 
e Daniele Vitale
VOL. 1: Questioni intorno 
all’architettura
224 pp., 12,1 x 19,4 cm, 101 b/n
Brossura, € 20,00
ISBN 88-422-0923-6
VOL. 2: Sugli architetti 
e il loro lavoro
196 pp., 12,1 x 19,4 cm, 66 b/n
Brossura, € 20,00
ISBN 88-422-1064-1
Il più importante saggio teorico
di uno dei principali architetti 
italiani contemporanei
L’ARCHITETTURA DELLA REALTÀ
Antonio Monestiroli
264 pp., 12,1 x 19,4 cm, 82 b/n
Brossura, € 20,00, ISBN 88-422-0924-4
Le Guide ragionate 
dell’architettura
GUIDA DI ARCHITETTURA
BOLOGNA
A cura di Giuliano Gresleri
Fotografie di Lorenzo Capellini
278 pp., 12 x 22,5 cm, 244 bicromie
Brossura, € 20,00
Edizione italiana, ISBN 88-422-0978-3
GUIDE DI ARCHITETTURA GENOVA
A cura di Ennio Poleggi
Fotografie di Lorenzo Capellini
300 pp., 12 x 22,5 cm, 170 b/n
Brossura, € 20,66, ISBN 88-422-0792-6
GUIDE DI ARCHITETTURA PADOVA
A cura di Lionello Puppi
Fotografie di Lorenzo Capellini
222 pp., 12 x 22,5 cm, 150 bicromie
Brossura, € 20,00, ISBN 88-422-0977-5
GUIDE DI ARCHITETTURA TORINO
A cura di Vera Comoli e Carlo Olmo
Fotografie di Lorenzo Capellini
240 pp., 12 x 22,5 cm, 180 b/n
Brossura, € 20,00 
Edizione italiana, ISBN 88-422-0795-0
Edizione inglese, ISBN 88-422-0796-1
GUIDA DI ARCHITETTURA MILANO
A cura di Giuliana Ricci
Fotografie di Lorenzo Capellini
280 pp., 12 x 22,5 cm, 200 bicromie
Brossura, € 18,00
Edizione italiana, ISBN 88-422-0793-4
Brossura, € 21,00
Edizione inglese, ISBN 88-422-0794-2
Da fabbrica di automobili 
a fabbrica di cervelli
IL LINGOTTO. STORIA E GUIDA
Dalla fabbrica di automobili
allo «Scrigno» di Renzo Piano
Carlo Olmo
52 pp., 24 x 34 cm, 75 col. 
Brossura, € 13,50
Edizione italiana e inglese
ISBN 88-422-1163-x
Documenti rari e inediti 
nelle Ville Venete
SCRITTI SUI GIARDINI
Antonio Caregaro Negrin
A cura di Bernardetta Ricatti Tavone
128 pp., 13 x 23,5 cm, 42 b/n
Brossura, € 20,00, ISBN 88-422-1320-9
AGRICOLTURA E VILLA
NELLE CAMPAGNE FRIULANE
A cura di Francesca Venuto
160 pp., 13 x 23,5 cm, 33 b/n
Brossura, € 25,00
ISBN 88-422-1316-0
LE VILLE DI ANDREA PALLADIO
Fritz Burger
A cura di Elena Filippi e Lionello Puppi
218 pp., 13 x 23,5 cm, 107 b/n
Brossura, € 28,00
ISBN 88-422-1280-6
INTORNO ALLE VILLE. 
LODI E COMODITÀ
DELLE «FABRICHE SUBURBANE» 
E «RURALI» (1615)
Vincenzo Scamozzi
A cura di Lionello Puppi e Lucia Collavo
128 pp., 13 x 23,5 cm, 17 b/n
Brossura, € 23,00 
ISBN 88-422-1150-8
Per ricevere i libri a domicilio spedire 
la cedola riprodotta in questo giornale a: 
Umberto Allemandi & C., via Mancini 8, 10131
Torino, oppure inviare un fax al n. 011 8199138,
una e-mail a ordini.italia@allemandi.com
Per informazioni telefonare al n. 011 8199155
UMBERTO ALLEMANDI & C.
TORINO~LONDRA~VENEZIA~NEW YORK
www.allemandi.com
B/N
B/NB/N
B/N B/N B/N
B/N
B/N
B/N
B/N
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Quando in uno studio di archi-
tettura si ricorre al modello vir-
tuale 3D? È norma comune, an-
che se ormai non diffussissima,
che lo si faccia verso la fine del-
l’iter progettuale, per meglio pre-
sentare il lavoro fatto e trarne dei
rendering, affidandosi non di rado
a società specializzate o a colla-
boratori esterni.
La società @Last Software, con
sede a Denver (Colorado), ha
scelto di puntare sulla centralità
del modello tridimensionale an-
che nelle fasi di sviluppo del pro-
getto, costruendo da zero il pro-
prio software SketchUp, che dal-
la nascita nel 2000 ha conosciuto
un successo e una diffusione cre-
scenti presso gli studi di architet-
tura. All’efficacia comunicativa
del modello tridimensionale il
programma affianca una chiarez-
za di interfaccia che si traduce in
un’estrema immediatezza d’uso:
gli strumenti a disposizione, ac-
curatamente selezionati, permet-
tono letteralmente di «modellare»
forme tridimensionali in tempi
rapidissimi, anche in pochi mi-
nuti, senza necessariamente avere
competenze specifiche. Punto
chiave è l’abolizione di qualsiasi
filtro tra modellazione e rappre-
sentazione: si lavora sul disegno
«finito», definito da un’efficace
grafica tridimensionale, con om-
bre della luce solare e textures che
mantengono le proprie caratteri-
stiche grafiche muovendosi nel
modello. Il cortocircuito è im-
pressionante: in pochi passaggi si
ottiene materiale pienamente uti-
lizzabile per essere valutato e mi-
surato, inserito in dimostrazioni
o trasferibile verso altri software.
Fino alla versione precedente, a
questa efficacia sintetica si legava
un controllo geometrico limitato
di fatto alle figure piane, che è su-
perato dagli strumenti introdotti
nella nuova versione, racchiusi in
gran parte nei «Sandbox Tools».
Con questi strumenti si acquista
un controllo sulle superfici curve
«mesh» (approssimate da trian-
goli) di qualsiasi forma, con un
accento particolare sulla model-
lazione del terreno: da curve di li-
vello disposte a quote diverse, co-
me nella maggior parte dei files
provenienti dai rilievi, è generata
automaticamente una superficie
successivamente raffinabile, sen-
za necessità di costruire polilinee
chiuse. E sono poi predisposti
strumenti per inserire strade e se-
dimi di edifici nella superficie
con semplici proiezioni da figure
piane. Altra importante lacuna
colmata è quella dell’estrusione
lungo un path, anch’essa gestita
semplicemente dal comando
«Follow me».
I nuovi strumenti ampliano assai
le capacità del software, ma ne
mantengono inalterate le caratte-
ristiche, che danno per scontato il
passaggio verso altri programmi
e fasi del lavoro: non è possibile,
ad esempio, inserire punti luce né
ottenere effetti fotorealistici, ma è
amplissima e molto ben curata la
capacità di esportare verso tutti i
maggiori formati del mercato,
con modalità attentamente decli-
nate per l’uso architettonico. L’e-
strema chiarezza dell’utilizzo de-
gli strumenti del software non va
comunque estesa automatica-
mente alla gestione di modelli
complessi. Non è immediato, in-
fatti, dopo le prime impressio-
nanti suggestioni, entrare a fondo
nella logica, pur molto raffinata,
di gestione geometrica delle for-
me: linee e facce non sono indi-
pendenti ma legate da relazioni
topologiche basate sui modi di
costruzione del modello, che ren-
SKECTHUP 5
Disegnate pure, ma in 3D
La nuova versione del software amplia gli strumenti per il disegno tridimensionale delle idee progettuali
❑ Nuova versione per Art Lantis
La società francese Abvent ha presentato l’attesa nuova versione del
proprio software di Rendering Artlantis R, con la nuova funzione Ra-
diosity.Al nuovo comando, che interpreta la tecnologia radiosity con
la sintesi caratteristica degli altri strumenti del programma, si affianca
un’accentuata potenza nella gestione degli elementi natura-
li, introdotti con l’intenzione di rendere il programma adatto al-
l’utilizzo paesaggistico. Le librerie di piante sono composte da og-
getti 2D costruiti per ruotare verso il punto di vista e mutare aspet-
to in base alle condizioni climatiche stabilite nei parametri generali di
illuminazione. Interessante novità è quella che prevede SketchUp tra
i programmi con cui è garantita piena compatibilità (www.art-
lantis.com).
❑ Editor (a pagamento) per produrre i Pdf 3D
La società statunitense QuadriSpace ha sviluppato Pages3D, un
programma che permette di «comporre» pagine che contengono mo-
delli tridimensionali, tradotti dai principali formati del settore mani-
fatturiero e architettonico, tra cui in modo privilegiato i software del-
la famiglia 3DStudio.Tra i formati esportati, oltre a pagine web e a un
formato proprietario, iniziativa di punta è quella di produrre i files
Pdf 3D, che permettono la diffusione di modelli navigabili leggibili con
il solo lettore Acrobat Reader 7.0 (www.document3d.com).
3D per Google Earth
La capacità di dialogo più rilevante proposta per i modelli di SketchUp
è di recentissima attivazione: gli sviluppatori del software hanno reso
disponibile per il download in rete il primo prototipo (pre-beta) del-
la loro applicazione dedicata alla possibilità di integrare SketchUp con
Google Earth. Dal sito del programma (www.sketchup.com) si scari-
ca un plug-in che permette di leggere ed esportare i files KML, (deri-
vati dal linguaggio XML), mediante i quali il software di Google me-
morizza le in-
formazioni geo-
grafiche di navi-
gazione e quelle
sulle geometrie
degli edifici tri-
dimensionali,at-
tualmente dis-
ponibili solo in
alcune città sta-
tunitensi. I files
sono salvabili
durante la navi-
gazione in mo-
do semplice at-
tivando i placemarks, sorta di bandierine personali poste sulla super-
ficie del pianeta virtuale. In SketchUp è possibile aprire il file deriva-
to dal placemark, lavorare sul modello ed esportarlo di nuovo in un
file KMZ. A un click sul file esportato, Google Earth viene lanciato e
«mira» direttamente al luogo in cui il progetto è inserito, mostrando
il modello «contestualizzato» (nell’immagine, le torri della cittadella
olimpica di Barcellona, esportate in loco sul Carrer de la Marina). In
tale modalità è possibile, ad esempio, inviare i file a un cliente o a un
collaboratore, al quale è sufficiente avere installato Google Earth e
possedere una connessione (veloce) a internet per avere la possibili-
tà, con un doppio click sul file scaricato, di vedere e navigare il mo-
dello senza avere SketchUp: il programma di Google funziona a tutti
gli effetti come un viewer per modelli di architettura, che suggerisce
una notevole varietà di applicazioni legate alla diffusione di progetti
su vasta scala. ❑ S.C.
Un’immagine del centro storico di Perugia «catturata»
dall’interfaccia di SketchUp, che visualizza ombre, colori e
linee nascoste in tempo reale
dono inevitabile una gestione
consapevole dei blocchi e dei
componenti che rendono solida-
li o indipendenti gruppi di og-
getti. 
La questione fondamentale che
un programma simile pone agli
architetti non riguarda l’appren-
dimento in prima persona del
nuovo programma, quanto piut-
tosto il ruolo giocato dal softwa-
re all’interno dello studio, nella
gestione delle diverse capacità di
elaborazione e delle competenze
tecnologiche dei componenti dei
gruppi di lavoro. E in questo in-
coraggiamento implicito all’arti-
colazione del lavoro digitale,
SketchUp fa parte della ricerca
software più avanzata del mo-
mento. 
❑ STEFANO CONVERSO
❑ Risultati del DuPont Packaging Award
Le ultime tendenze del packaging sono state ben rappresentate dai 22
vincitori della 18a edizione dei «DuPont Awards» tenutasi a Fila-
delfia (Usa) all’inizio di agosto. L’azienda francese di piatti pronti
«Crown Food Europe» si è aggiudicata il prestigioso Diamond
Award per lo sviluppo del Crown Bowl Can, confezione monodo-
se del tutto ecocompatibi-
le, in grado di unire maneg-
gevolezza e facilità di aper-
tura (nella foto).Tra i quat-
tro Gold Awards figura an-
che la società spagnola RDV
Packaging Solutions, men-
tre tra i vincitori dei Silver
Awards traviamo l’inglese
FFP Packaging Solutions e la
tedesca Ileos GmbH.
Il Giornale del
Éluard, la terrazza panoramica e
le suites del dodicesimo piano. 
Al di sotto, undici piani con la
medesima distribuzione e identi-
co numero di stanze sono stati ri-
solti ciascuno da un architetto:
Mariscal e Salas, Arata Isozaki,
Richard Gluckman, Kathryn
Findlay, Ron Arad, Marc New-
son, autore anche del cocktail-bar,
gli stilisti di Siviglia Victorio &
Lucchino, Plasma Studio, Da-
vid Chipperfield, Norman Foster
e Zaha Hadid; a cui si aggiungo-
no un ristorante del designer di in-
terni francese Christian Liaigre, la
lobby e gli spazi comuni del pia-
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to il giardino, il novantenne Oscar
Niemeyer, che ha consegnato una
scultura, e Arnold Chan, re-
sponsabile del progetto d’illumi-
no terra di John Pawson e il par-
cheggio, opera dell’italiana stabi-
litasi a Madrid Teresa Sapey. I
promotori hanno incluso tra le star
anche i paesaggisti britannici
Bourne+Bell, che hanno disegna-
PUERTA AMÉRICA A MADRID
L’hotel come parco tematico 
Arad, Chipperfield, Findlay, Foster, Gluckman, Hadid, Isozaki, Mariscal e Salas, Newson, Nouvel, 
Plasma Studio,  Victorio & Lucchino: gli autori delle camere dell’albergo
MADRID. La presenza di star del-
l’architettura internazionale a
Madrid, finora discreta, è stata
scossa lo scorso mese di luglio dal-
l’apertura dell’Hotel Puerta
América. Tutto d’un tratto un
solo edificio riunisce nella capita-
le spagnola progetti di due premi
Pritzker e di tre o quattro candi-
dati per le prossime edizioni, per
un totale di diciassette nomi alti-
sonanti della scena internaziona-
le dell’architettura e del design. 
Tre anni fa la catena Silken aprì
a Bilbao, di fronte al Guggen-
heim di Frank O. Gehry, un ho-
tel di lusso progettato da Javier
Mariscal e Fernando Salas. Il
successo commerciale e mediati-
co dell’iniziativa indusse la com-
mittenza a pensare che, se le cose
avevano funzionato bene con l’a-
vallo di una sola star, moltiplica-
re gli incarichi avrebbe amplifi-
cato gli echi all’infinito. La stra-
tegia è la seguente: un edificio ba-
se di quattordici piani progettato
da Felipe Sáez de Gordoa - un
anonimo architetto della catena -
per cui Jean Nouvel ha disegna-
to la facciata in pannelli colorati
recanti impressi in varie lingue i
versi della poesia Liberté di Paul
❑ JOSÉ MARÍA FAERNA
SEGUE A PAG. 46, 1 COL.
A sinistra, la facciata
progettata da Jean Nouvel,
autore anche delle suites 
al dodicesimo piano.
A destra, esterno della hall
d’ingresso, opera di John
Pawson
TRIBUNALE DI BOLZANO
Le contraddizioni del falso d’autore
Nessun reato se il prezzo o la qualità della merce contraffatta non sono idonei 
a trarre in inganno l’acquirente
BOLZANO. L’Italia con il mer-
cato del falso ha un rapporto mol-
to intenso, sia come «produttri-
ce», sia come antagonista. Da una
parte, infatti, il nostro paese gene-
ra un giro d’affari per l’industria
del contraffatto stimato fra i tre e i
sette miliardi di euro l’anno e si
piazza al terzo posto in Europa
nella graduatoria dei «falsari» (il
70% delle imitazioni arriva dal-
l’Estremo Oriente, ma ben il 30%
prolifera sulle coste del Mediter-
raneo, in Spagna, Turchia e Ma-
rocco, oltre che da noi) e al primo
in quella dei consumatori. Dal-
l’altra, però, si è recentemente im-
pegnata in diverse operazioni
contro le copie falsificate. La leg-
ge sulla competitività ha inaspri-
to le sanzioni per chi compra pro-
dotti contraffatti: ora la multa ar-
riva fino a 10.000 euro. 
Ma le contraddizioni non fini-
scono qui. Secondo un recente
orientamento del Tribunale del
riesame di Bolzano (ordinanza 2
agosto 2005) la produzione di
borse con forme e marchi che ri-
chiamano griffe famose non inte-
gra il reato di contraffazione di
marchio quando la qualità, i par-
ticolari, il prezzo, le modalità di
vendita non sono idonee a ingan-
nare nessuno sulla loro natura; né
integra il reato di frode in com-
mercio dal momento che l’acqui-
rente è perfettamente a conoscen-
za che sta acquistando un’imita-
zione. Se una persona compra in
una bancarella a prezzi bassissimi
prodotti che possono richiamare
marchi prestigiosi, solitamente
carissimi, «è perfettamente a co-
noscenza che sta acquistando una
imitazione». A questo punto par-
rebbe che, per alleggerire la pro-
pria responsabilità ed evitare l’im-
putazione dei reati di contraffa-
zione e frode, i falsari debbano se-
guire due semplici regole: o non
esagerare nella precisione dell’i-
mitazione o mettere in vendita le
copie a un prezzo stracciato. 
«La citata sentenza - spiega in un
comunicato il viceministro alle At-
tività produttive, Adolfo Urso -
sembra non avere tenuto conto di
un sistema che, alla luce delle nuo-
ve norme, appare rafforzato, sia
sotto il profilo amministrativo che
penale, nella lotta contro le merci
contraffatte importate e commer-
cializzate sul territorio nazionale».
L’orientamento del Tribunale, se
confermato, potrebbe generare di
fatto una situazione paradossale in
cui chi vende non commette reato
e chi acquista, in base alla legge
80/2005 rischia una sanzione fino
a 10.000 euro.
❑ MANUELA SALCE
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Per uno dei settori trainanti del-
l’economia nazionale quale quel-
lo dei produttori di caffè non è
una novità associare «chicchi» e
mondo dell’arte e del design: lo-
cali a tema, sofisticati progetti di
merchandising, oggetti griffati,
eventi a scala internazionale sono
solo alcuni degli strumenti di un
marketing aziendale sempre più
proiettato verso il mercato della
cultura. Più originale è la propo-
sta di un connubio con il cinema,
un’idea recentemente promossa
da Vergnano, azienda a condu-
zione familiare impegnata negli
ultimi mesi a rinnovare la propria
immagine.
Signor Vergnano, perché avete scelto
il media cinema?
Il cinema è il canale privilegiato
❑ L’industria del mare approda a Genova
Dall’8 al 16 ottobre il capoluogo ligure ospiterà la 45a edizione del
Salone Nautico Internazionale, organizzato da Fiera di Genova e
UCINA, l’associazione di categoria dell’industria nautica italiana. Que-
st’anno l’evento si arricchisce di una nuova darsena dedicata ai su-
peryacht, arrivando a occupare una superficie complessiva di oltre
288.000 mq. Accompagnano la manifestazione fieristica un ricco ca-
lendario di convegni sui temi Formazione, Fisicità e Ambiente
e un’ampia gamma di attività interattive per il pubblico, ospitate
presso il Teatro del Mare e lo Stadio sull’Acqua. In concomitanza al-
l’evento sarà visitabile la mostra «Transatlantici italiani. Dall’U-
nità alla Seconda guerra mondiale» (Galata Museo del Mare, fi-
no al 31 dicembre 2005).
Per informazioni: www.salonenautico-online.it.
❑ Asta di design e Medici Senza Frontiere
È aperta fino alle ore 16 del 30 ottobre l’asta per «Porca China»
di Ingo Maurer. Presentata nello Spazio Krizia in occasione del Fuo-
ri Salone 2005 di Milano,questa lampada a sospensione in cocci di por-
cellana acquistati durante un suo viaggio in Cina, variante della famo-
sa «Porca Miseria!», appartiene alla collezione privata del designer. Il
ricavato sarà devoluto in beneficenza a Medici Senza Frontiere. Il prez-
zo base dell’asta è di 45.000 euro.
(www.ingo-maurer.com).
INTERVISTA A FRANCO VERGNANO E ROBERTO FERRERO
La nuova sfida: cinema
e architettura
L’azienda cerca di scalare la classifica italiana dei produttori di caffè puntando sul «Progetto 1882», 
una rete di caffetterie con torrefazione
che intendiamo utilizzare per
promuovere la grande distribu-
zione, come dimostrano, ad
esempio, il concorso «Vola a
Hollywood», ma soprattutto la
campagna televisiva «Lezioni di
caffè» con Dustin Hoffman (in
onda da settembre). Abbiamo
scelto un testimonial d’eccezione
che potesse sfondare presso un
pubblico allargato, ma anche ri-
specchiare la qualità del nostro
prodotto e della nostra azienda.
Ma non è l’unico impegno: ora
puntiamo molto sul «Progetto
Caffè Vergnano 1882», che ha a
che fare con l’architettura e il de-
sign.
Di che cosa si tratta?
Il «Progetto» prevede una rete di
caffetterie all’italiana con torrefa-
zione (e non cito appositamente
il termine «bar»). Nasce cinque
anni fa come un’avventura senza
particolari pretese: un intervento
sulla facciata di un edificio esi-
stente, una delle più antiche tor-
refazioni italiane, nello stesso luo-
go dove sorgeva l’azienda Ver-
gnano nell’Ottocento, a Chieri.
L’idea di rifarsi direttamente alle
vetrine torinesi e mitteleuropee
dell’Ottocento, tema divenuto
oggi centrale nel «Progetto», rap-
presentava all’epoca una buona
soluzione progettuale, ma anche
un rassicurante escamotage (per il
facile smontaggio) per affrontare
le fortune, ancora incerte, del-
l’impresa. Il Caffè ha avuto suc-
cesso e dopo pochissimo tempo ci
hanno chiesto di ripetere l’espe-
rienza in Italia e all’estero, un’o-
perazione che da allora è diretta
dell’architetto Roberto Ferrero. 
Architetto, quali sono state le inizia-
tive successive?
Dopo Chieri (2000), è stata la
volta di Nizza, poi Monaco,
Düsseldorf, Londra, Riga, Pa-
rigi. Le destinazioni sono state
scelte in funzione dell’andamen-
to del mercato e delle potenziali-
tà di vendita del prodottoVer-
gnano nei contesti locali. Ma non
basta, era più facile portare avan-
ti quest’operazione all’estero: la
qualità del progetto, del manu-
fatto, del design nostrano, del
caffè italiano in genere, rappre-
In alto, Dustin Hoffman e Franco Vergnano nella pubblicità
«Lezioni di caffè». Sopra, esterno del Caffè Vergnano 
a Londra
Contenitore in PET
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sentano un know-how molto ap-
prezzato al di fuori del nostro
paese. Il 5 ottobre, con l’apertu-
ra del nuovo Caffè all’interno del
centro commerciale che si inau-
gura a Caselle, avremo raggiun-
to 18 punti vendita, sette dei qua-
li all’estero.
Come funziona il percorso che porta
alla nascita di nuovi Caffè?
Il primo approccio viene sempre
dal settore commerciale. Si com-
pie quindi un sopralluogo e poi
prende avvio la fase progettuale,
accompagnata da un’idea di stra-
tegia che comprende costi, tempi,
possibilità. Mediamente un loca-
le diventa operativo in quattro,
cinque mesi, dall’accordo all’i-
naugurazione. Il progetto con-
templa tutto: colore, arredamen-
to, merchandising, collocamento
degli oggetti nel locale, controllo
della qualità del prodotto, verifi-
ca del livello di servizio. In que-
sto senso è nata l’«Accademia
Vergnano»: i parametri dei Caf-
fè dovrebbero essere standardiz-
zati e attestati a un livello di qua-
lità molto alto. A tal fine, cicli-
camente (due volte l’anno) ri-
uniamo addetti - convocati o
iscritti - per approfondire il di-
scorso «Caffetterie»: ad
esempio, un insegnan-
te spiega quali sono le
varianti di un cappuc-
cino, quanto dev’esse-
re alta la crema, come
va servito il cucchiai-
no, il sottotazza... Inol-
tre seguiamo personal-
mente il lancio dei lo-
cali all’estero, assisten-
do e accompagnando
il personale.
I format che proponete so-
no sempre uguali?
No, in particolare lo
studio degli interni,
dove il progetto cerca
di conformarsi alle di-
verse città, alle diverse
realtà. Cambiano det-
tagli o elementi sostan-
ziali, ogni ambiente è
personalizzato. Per
esempio il Caffè di Düsseldorf,
collocato in un quartiere elegan-
te, è allestito con divani e poltro-
ne in pelle; a Parigi, il locale do-
vrà essere più «italiano» degli al-
tri; mentre il Caffè di Londra ha
dovuto piegarsi alla terribile
macchina dei coffee-shop ingle-
si diventando un take-away con
sgabelli alti (tale locale è stato
eletto Caffè dell’anno dalla rivi-
sta inglese «What’s On In Lon-
don»). Qualcosa di molto simi-
le alla popolare e collaudata ca-
tena Starbucks, una formula che
la qualità italiana potrà solo mi-
gliorare.
Come è stato studiato il merchandising
del «Progetto»?
Il contenitore per caffè in PET è il
prodotto più interessante, ma il
merchandising comprende anche il
nero, che è entrato efficacemente
come colorazione: nei tradizio-
nali oggetti come tazze e tazzine,
nelle divise, realizzate in collabo-
razione con Robe di Kappa, e nel
logo. Il contenitore in PET è na-
to dall’esigenza di avere un nuo-
vo prodotto che potesse compete-
re con i contenitori sotto vuoto di
Illy. Ci siamo orientati su un ma-
teriale trasparente in modo da
Signor Vergnano, alla luce di queste
operazioni, come si colloca la vostra
azienda all’interno del mercato italia-
no del caffè?
Vergnano è la quinta azienda in
Italia e all’estero esporta in trenta
paesi diversi (un mercato in cui
mancano gli Stati Uniti, ma che
si sta aprendo verso Cina e Co-
rea). Il nostro principale concor-
rente è Illy, con cui condividia-
mo numerose strategie d’impresa:
l’idea di puntare sulla qualità, l’e-
stero, il canale hotel-bar-risotran-
te, il merchandising. 
Ci sono infatti aziende come La-
vazza, che è leader del mercato,
che hanno una politica e un con-
cetto di prodotto diversi e sono
orientate verso la grande distri-
buzione.
❑ Intervista a cura di 
ELENA FORMIA
e PIER PAOLO PERUCCIO
... e invece Illy
Passa attraverso una strategia di marketing ormai consolidata l’uso
strumentale del design che contraddistingue il gruppo Illycaffè, la
nota azienda triestina fondata nel 1933, partner pluriennale del
Festival della letteratura di Mantova e della Biennale di Venezia.
Dalle creazioni ad hoc di accessori e strumenti per il consumo del-
l’espresso sino alla progettazione dei nuovi spazi dedicati agli Illy bar
concepts, il tratto distintivo della società è una ricerca articolata, volta
a catturare in maniera accattivante lo sguardo del consumatore e a
interpretarne le più comuni esigenze.
Rappresentative del marchio Illy quanto il logo ideato nel 1996 da
James Rosenquist, sono le collezioni di tazzine, proposte su disegno
di Matteo Thun e decorate, a partire dal 1992, da artisti, designer,
architetti, fotografi di fama che ne personalizzano l’estetica a caden-
za annuale, tra cui Sandro Chia, Mimmo Paladino e Michelangelo
Pistoletto, sino all’ultima serie che reca le firme dell’Atelier Van
Lieshout e di Jeef Koons. La strategia compenetra anche le esperien-
ze editoriali (sono realizzate con il contributo di scuole di grafica
internazionali la collana di racconti brevi «Illystories» e il magazine
«Illywords»), si allarga ai «complementi d’arredo» per l’ufficio come
i funzionali vassoi firmati da Enzo Mari per Danese senza tralasciare
lo styling di macchine da caffè.
Dall’oggetto allo spazio, l’attenzione si sposta recentemente anche
alla progettazione di luoghi nel contesto urbano: oltre al concorso
d’idee realizzato in collaborazione con Domus e premiato lo scorso
aprile al Salone del Mobile di Milano (cfr. «Il Giornale
dell’Architettura», giugno 2005, n. 30, p. 31), saranno i nuovi format di
Illy bar a rappresentare l’immagine dell’azienda nel quadro italiano,
europeo ed extraeuropeo, affidata ancora a Trazzi, Silvestrin e
Navone.
E proprio da oltreoceano giunge l’ultima iniziativa: la recente apertu-
ra a New York (dal 15 settembre al 15 dicembre) della Galleria Illy al
382 di West Broadway. Un po’ punto d’incontro e di degustazione, un
po’ temporaneo sito espositivo curato nell’illuminazione e negli arre-
di da Artemide e Moroso; uno spazio polifunzionale nel quale spicca,
sospesa nel vuoto, la spirale-lampadario punteggiata dalle policrome
tazzine. ❑ VERONICA RODENIGO
❑ Anniversari eccellenti
Alessi celebra i 20 anni del bollitore con fischietto a uccellino
disegnato da Michael Graves con un’edizione speciale numerata.Og-
getto icona degli anni ottanta con 1.300.000 esemplari venduti, viene
riproposto, insieme a tutta la «Graves Family», sem-
pre in acciaio inossidabile 18/10 ma con un
packaging speciale dove gli elementi in
materiale plastico sono caratte-
rizzati da un nuovo co-
lore rosso scuro e il
fischietto uccellino
porta il punzone del-
l’anniversario 1985-
2005 (nella foto).Anche
Boffi festeggia i suoi 70
anni di attività nella pro-
duzione di cucine e bagni, con una distribuzione delle sue collezioni in
oltre 40 paesi. Per l’occasione è stata presentata lo scorso 13 set-
tembre nello spazio Boffi Solferino di Milano una monografia che ri-
percorre la storia dell’azienda a partire dagli esordi, fino alla collabo-
razione con designer di fama internazionale per arrivare all’incontro
con Roberto Gavazzi, le cui capacità imprenditoriali hanno consenti-
to di rivedere il catalogo aziendale (Liquid space, 70 anni di design Bof-
fi, Electa, Milano 2005, collana «Industria e design», pp. 184, euro 80).Cappuccino take away
rendere il caffè visibile, esibendo
chicchi migliori e più grandi.
Abbiamo poi dovuto giocare su
dimensionamento e peso, contra-
stando i problemi di rigidità. Co-
sì è nata l’idea di proporre una
confezione trasparente, rettango-
lare, compatta, completamente
riciclabile. Il progetto è arrivato
anche a brevettare una dima per
riportare il numero 1882 sulla
schiuma del cappuccino!
Esiste un problema di falsi?
Sì, si sono verificati già due casi
in Polonia. I distributori locali
che servono il caffè Vergnano
hanno utilizzato il nostro mar-
chio per realizzare il progetto dei
locali. L’aspetto positivo è che
questa iniziativa ha rispettato fe-
delmente i nostri canoni e ora ab-
biamo regolarizzato il rapporto
commerciale.
Living bathrooms |www.duravit.it
Living bathrooms. Sanitari, mobili e accessori, piatti doccia e vasche in acrilico, con o senza
idromassaggio. Duravit vi offre una gamma completa per larredamento del vostro bagno.
Per maggiori informazioni contattate Duravit Italia, Tel. +39 0544 509711, Fax +39 0544
501694, info@it.duravit.com
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tria generatrice del progetto, ele-
mento ricorrente della sua poeti-
ca, come si nota anche dal mate-
riale sull’edificio in via Rosolino
Pilo, a Milano, del 1956, unica
architettura realizzata.
Nel 1959 muore il padre, e insie-
me al fratello Gianni, Joe inizia a
occuparsi dell’azienda paterna e
abbandona la pittura. Gli anni
sessanta segnano il passaggio al de-
sign, cui è dedicata la seconda se-
zione che comprende i primi og-
getti realizzati, tra cui alcuni ca-
risultare didascalica, presenta le
sue opere attraverso quattro se-
zioni tematiche e cronologiche.
La prima è rappresentata dagli
esordi negli anni cinquanta, con
la produzione pittorica del «mo-
vimento nucleare» (1951) cui se-
gue la città nucleare, dove schiz-
zi rapidi e definiti dimostrano la
sua abilità nel disegno. La «Tv
shrine» per la Triennale del 1954
profetizza la diffusione capillare
dei nuovi media, ma introduce
anche il triangolo come geome-
MILANO. «Ci vediamo al fondo
di un bicchiere, fino a quando
l’alba nel cielo tornerà, e nell’al-
ba disperata, sarà triste rincasare,
per attendere la notte, e poterti ri-
trovare, al fondo di un bicchiere,
nel cielo di un bar». Fred Busca-
glione cantava, Joe Colombo lo
accompagnava alle percussioni
dopo aver progettato sia il bar che
il bicchiere. Non credo che l’in-
contro sia mai avvenuto, ma sa-
rebbe stato inevitabile se solo il
tempo, o il destino, fossero stati
più generosi con entrambi. Li
univa il baffo alla Clark Gable,
la passione per il jazz, il whisky,
il fumo e la Porsche e, soprattut-
to, la stessa struggente frenesia per
la vita e per il futuro, stroncata, o
forse esaltata, dalla fine prematu-
ra che li attendeva.
Colombo ha forsennatamente in-
seguito il futuro nel corso della
sua breve vita, raggiungendolo e
spesso superandolo; un futuro
esente da cedimenti onirici o liri-
smi visionari, ma che si alimen-
tava piuttosto di curiosità evolu-
tive: per l’uomo, la tecnologia, i
materiali, i contesti d’uso, la pro-
duzione di massa, dove il design
rappresenta un catalizzatore di
progresso sociale e una risorsa
strategica per l’innovazione. 
Contestualizzandolo con la pro-
duzione coeva, il suo lavoro tra-
suda avant guarde, come giusta-
mente evidenzia fin dal titolo
l’imponente mostra itinerante
«Joe Colombo: Inventing the
Future» che la Triennale di Mi-
lano e il Vitra Design Museum
hanno dedicato all’architetto me-
neghino. «Parlare di Joe Colombo è
un’occasione per riannodare molti fili
sospesi - afferma Arturo dell’Ac-
qua Bellavitis, che affianca Ma-
teo Kries nella cura della mostra
italiana - per esempio, sulla specifici-
tà della casa degli anni sessanta». A
conferma di ciò valga per tutti la
celeberrima sedia «Elda» del
1963. Pensata in modo sistemico
nella versione casa e ufficio e de-
clinata in numerose varianti di
componenti e materiali, «Elda»
segna l’introduzione della cultu-
ra milanese nel design, il passag-
gio dall’artigianato all’industria-
lizzazione, ma non gli vale il ri-
conoscimento dell’establishment
del design, che lo considera poco
più che un allestitore. «Abbiamo
conosciuto un genio e non ce ne siamo
accorti» era la boutade che serpeg-
giava insistente tra i suoi «colle-
ghi» alla vernice della mostra. Il
successo di Colombo viene inve-
ce decretato da Hollywood,
quando l’allure avveniristica di
«Elda» viene diffusa a livello pla-
netario da Sean Connery, nei
panni dell’agente segreto più fa-
moso del mondo, che vi si adagia
voluttuoso per un meritato relax. 
La carriera di Colombo, per
quanto breve, è stata intensa ed
eterogenea, e viene qui racconta-
ta attraverso un ricco apparato di
pezzi originali, disegni e model-
li, realizzati per l’occasione dal
Politecnico di Milano. La mo-
stra, elegante nell’allestimento e
chiara nei contenuti al punto da
polavori come «El-
da», la sedia «Uni-
versale», una delle
prime sedie modellate
in un unico pezzo di
plastica, alcune lam-
pade (memorabile la
«Acrilica» del 1962,
dove l’innovazione
del materiale, il meta-
crilato, comporta una
revisione dell’effetto
illuminante) e vari ar-
redi. 
La terza sezione illu-
stra la svolta di Co-
lombo verso una
concezione modula-
re e flessibile dei siste-
mi abitativi, dove gli arredi inte-
grano nuove funzioni in nuove
forme: è il caso del contenitore
«Combi Center» o della «Mini
Kitchen» realizzata per Boffi nel
1964. La sezione conclusiva è de-
dicata alle ultime opere, princi-
palmente finalizzate alla proget-
tazione di unità abitative multi-
funzionali e di interi ambienti,
come il suo appartamento in via
Argelati a Milano del 1968, arre-
dato con i celebri mobili «Roto-
living» e il «Cabriolet Bed», «Vi-
siona 1» (1969), la «Total Fur-
nishing Unit» (1971): luoghi
flessibili dove vivere e lavorare
con funzioni multiple attivabili
dall’uomo. Le sue intuizioni si
sono puntualmente realizzate,
ma Colombo non ha avuto il
tempo di scoprirlo. Morirà pochi
mesi dopo, nel giorno del suo
quarantunesimo compleanno.
❑ ALBA CAPPELLIERI
«Joe Colombo: Inventing the
Future», a cura di Mateo Kries e
Ignazia Favata,Triennale di Milano,
fino al 18 dicembre.
❑ Ceramica in mostra a Castellamonte
Inaugurata il 3 settem-
bre a Castellamonte
(Torino) la 45a Mo-
stra della Cerami-
ca. Ospitata nel Palaz-
zo dei Conti Botton,
futura sede del Museo
Artistico Industriale,
questa edizione si arricchisce di nuove zone espositive, come la Sala
Littoria, così chiamata per la riscoperta di due stufe d’epoca fascista.
Tra le maggiori curiosità c’è la sezione «The Crazy Bar - Alta gra-
dazione», che celebra il design italiano degli anni cinquanta con un
ricco allestimento di bottiglie da liquore divenute ricercati oggetti da
collezione. Aperta fino al 31 dicembre.
❑ Giovani designer dal futuro assicurato
Sara Assicurazioni in collaborazione con Domus Academy e Giorget-
to Giugiaro ha indetto il primo «Sara Young Designers Award». Il
concorso, che ha come scopo la progettazione di oggetti di mer-
chandising in grado di valorizzare il marchio Sara Assicurazioni, è ri-
volto a designer di ogni nazionalità raggruppati in due categorie: stu-
denti iscritti a scuole nazionali e internazionali e giovani professioni-
sti fino a 35 anni. Scadenza: 30 novembre; montepremi: 24.000 eu-
ro (www.sara.it).
❑ La moda in Triennale
Fino al 13 ottobre la Triennale di Milano ospi-
terà la mostra dedicata a Agatha Ruiz de la
Prada (nella foto), artista madrilena approdata
alla moda, il cui uso spregiudicato dei colori ne
ha decretato il successo nonché contraddistinto
lo stile, fatto di linee geometriche declinate dal
suo amore per la Pop Art, che interpreta libera-
mente tutti gli ambienti della vita quotidiana, da-
gli accessori, ai giocattoli fino ai vestiti. L’al-
lestimento parte dalle forme geometriche pure, dove rettangoli e tra-
pezi diventano vestiti incorniciati da un immaginario «Tunnel del
Tempo» fatto di cerchi che scandiscono le tappe fondamentali della
sua carriera.
TECNOLOGIE PORTATILI
Fermenti del mercato digitale
Apple e Motorola lanciano la loro sfida con il «Rokr»
to globale. E gli operatori euro-
peri di telefonia sono pronti ad as-
sicurarsi i contratti per l’accesso
ai files disponibili su iTunes. Ma
se il nuovo cellulare ha lasciato
perplessi per il suo design poco
accattivante o poco rivoluziona-
rio, proprio dello stile Apple, il
fondatore e amministratore dele-
gato di Apple Computer, Steve
Jobs, ha voluto stupire dando
l’annuncio del nuovo «iPod Na-
no»; la notizia ha scatenato l’en-
tusiasmo degli iPodders nonché di
Wall Street, che ha fatto registra-
re un’impennata delle quotazio-
ni della Apple. L’ultimo nato
della casa, con i suoi 42 grammi
di peso, sottile come una matita e
con una capacità che varia da 2 a
4 Gb, nonché schermo a colori,
sembra aver già conquistato una
posizione di status symbol. Quel
che è davvero rivoluzionario, e
che difficilmente potrà scalfirne
la leadership, è il design ancora più
compatto, reso possibile grazie a
sofisticate memorie a stato liqui-
do. E lo sa bene la concorrenza:
Sony, colosso giapponese ormai
soppiantato dal market share della
Apple superiore al 50%, ha rac-
colto la  sfida annunciando il lan-
cio di una versione avanzata del
walkman, ma anche in questo ca-
so si tratta di un’evoluzione di
prodotti già esistenti. 
❑ RITA D’ATTORRE
LONDRA. L’attesa è finita, e la ri-
voluzione digitale tanto annun-
ciata è svelata. Il 7 settembre è sta-
to lanciato «Rokr», un nuovo cel-
lulare firmato Motorola e Apple
Computer che, oltre a fare telefo-
nate (e fotografie), può contenere
in memoria cento canzoni. Que-
sto musicphone è destinato a con-
quistare una posizione di domi-
nio nell’emergente segmento del
telefonino-MP3, benché nell’ul-
timo anno siano stati presentati
una serie di cellulari con funzio-
ni di riproduttore musicale inte-
grato, collegamento a portali per
l’acquisto on-line e, in alcuni ca-
si, completi di disco fisso. Inseri-
to in questo segmento di merca-
to, il «MacTorola» (così ribattez-
zato da molti) è compatibile con
iTunes, il negozio online per il
download legittimo di musica, che
con i suoi 10 milioni di clienti e
500 milioni di brani venduti è il
leader mondiale: 80% del merca-
ALLA TRIENNALE DI MILANO
La casa del futuro 
secondo Joe Colombo
Una retrospettiva dedicata al designer con baffo alla Clark Gable, 
la passione per il jazz, il whisky, il fumo e la Porsche
Almerico de Angelis 
(1942-2005)
MILANO. Il 22 settembre nel Salone
d’Onore della Triennale si è svolta
la commemorazione di Almerico
de Angelis, scomparso lo scorso
agosto all’età di 63 anni. La profu-
sione di aggettivi ricorrenti nei
commossi interventi di un nutrito
gruppo di amici e colleghi ha deli-
neato il ritratto di un architetto,
accademico ed editore «appassio-
nato, spregiudicato, frenetico,
imprevedibile, tenace, generoso e
ironico». L’esperienza di de Angelis
alla rivista «Modo», di cui è stato
direttore a partire dal 1996, ha
monopolizzato la maggior parte delle testimonianze: chi, come
Silvana Annicchiarico o Anna Casotti, perché partecipe della vita
redazionale, e chi, come Enzo Biffi Gentili, perché consapevole del-
l’importanza di un preciso percorso culturale all’interno di un fram-
mentato panorama editoriale. La rivista, fondata da Alessandro
Mendini nel 1977, sotto la direzione di de Angelis si distingue per l’at-
tenzione verso l’interdisciplinarietà dei contenuti, l’attualità delle
riflessioni e la cultura trasversale del progetto. Un’impresa che, allar-
gandosi all’Editoriale Modo (de Angelis curava, dal 1997, la collana
«Strumenti» e ha pubblicato testi come Percorsi incrociati, 1999;
Design.The Italian Way, 2001; Plastica, soggetto del desiderio, 2003; Design
360°, 2004; 100% Objects, 2005) si trasforma anche in uno strumen-
to di insegnamento. «Un libro di testo gradito agli studenti», così il
preside della Facoltà di Design Alberto Seassaro ha definito «Modo»,
facendo convogliare l’esperienza nel contributo apportato dal «libe-
ro Almerico» al Politecnico di Milano a partire dal 1996: «un docen-
te attento soprattutto a promuovere l’iniziativa dei giovani» - ha
ricordato il professor Arturo dell’Acqua Bellavitis. Ma non è manca-
to neppure il riferimento alla prima esperienza di architetto: Mendini,
con cui de Angelis nel 1992 ha fondato la «Piccola scuola», ha eletto
la sua residenza di Napoli «uno dei tre esempi di architettura radi-
cale».All’accorato ricordo si sono aggiunti i pensieri del fondatore di
Segis Franco Dominici, che ha rievocato aneddoti di una trentennale
amicizia fondata sulla consulenza nella ricerca sul prodotto, e di
Gianni Canova, che ha svelato un aspetto dell’impegno di de Angelis
meno noto, come mecenate della rivista di cinema «Duel». Altre
testimonianze hanno completato il quadro di una carriera ricchissi-
ma: laureato in architettura a Napoli, dove diviene professore di sce-
nografia, museografia e arredamento negli anni ottanta, fondatore
dell’Istituto Italiano del Design (1987) e dell’Osservatorio Europeo
del Design (1998), presidente della Camera Italiana per il Design e
della società di promozione del Design DAA 1 e Art Director delle
Giornate Napoletane del Design (dal 1990).Alla luce di questa prima,
seppur parziale, riflessione, emerge il ritratto di un «uomo che -
come ha confermato Filippo Alison, unico napoletano in un palco
quasi totalmente di milanesi - ha nutrito fin da studente una forte
passione per l’ambito disciplinare del design». ❑ ELENA FORMIA
Sopra, progetto
«Visiona 1» 
di Joe Colombo
per il gruppo
chimico Bayer,
in occasione
della Fiera 
del Mobile
Interzum,
Colonia 1969.
A sinistra,
Colombo
seduto sulla
poltrona
«Elda», 1965
IL GIORNALE DELL’ARCHITETTURA, N. 33, OTTOBRE 200546 Design
nazione.Una decade dopo che
Philippe Starck azzeccò la for-
mula proponendo un nuovo mo-
dello di hotel urbano nel Para-
mount e nel Royalton di New
York, non è una novità che gli ho-
tel offrano il progetto d’autore co-
me efficace esca per attirare clien-
ti. Ma la singolarità del Puerta de
América è che questo non è solo
un valore aggiunto, ma il tema
centrale e quasi esclusivo. «Passa
la notte con il tuo architetto prefe-
rito», potrebbe essere lo slogan di
un’offerta configurata come un
parco tematico, non degli alberghi
o delle fantasie del consumo turi-
stico, come gli hotel di Las Vegas,
ma dell’architettura e del design
dell’inizio del XXI secolo.
La critica locale e nazionale ha re-
cepito questo «hotel delle stelle»
con aria sdegnata (cfr. l’analisi di
Oriol Bohigas in «Il Giornale
dell’Architettura», n. 27, p. 8),
ma è evidente che ci troviamo di
fronte a un’opera senza preceden-
ti. È tentatrice, perché provocan-
te, l’idea di interpretare questa ini-
ziativa come la versione alber-
ghiera trasposta all’attualità, se-
condo le norme della società del-
lo spettacolo, della storica Weis-
senhof Siedlung di Stoccarda o di
altre esposizioni di architetture
costruite, come quelle che diede-
ro origine allo Hansaviertel o le
Stadtvillen nella Rauchstrasse di
Berlino negli anni cinquanta e ot-
tanta; ma in realtà l’Hotel Puerta
América è più affine ai progetti
postmoderni di collezionismo ar-
chitettonico, come il complesso
Vitra a Weil-am-Rhein. Esiste
anche un vicino precedente: l’e-
sposizione dal titolo «Grand Ho-
tel Salone» che si svolse al Salone
del Mobile di Milano nel 2002,
dove dieci personaggi del mondo
dell’architettura e del design dise-
gnarono le stanze di altrettanti ho-
tel posti in città diverse da quelle
di residenza - erano presenti Nou-
vel, Hadid, Isozaki e Arad -, ma
questa volta l’esperimento è reale. 
Emergono due tipi di attitudini
progettuali: quella di chi, in mo-
do più ortodosso, si impegna a ri-
solvere efficientemente il progetto
di un hotel di lusso in chiave mo-
derna, senza grandi ambizioni
teoriche o tipologiche, e chi inve-
ce è entrato in pieno nella sfida
sperimentale per proporre un’al-
ternativa a questa unità di resi-
denza minima e temporale che è
la stanza di un albergo. Nel pri-
mo gruppo si collocano Newson
- più audace nell’organicismo tec-
nologico del bar, risolto con un
delicato tunnel di lame in allumi-
nio di sette metri di altezza a in-
tervalli di 5 cm -, Chipperfield,
Foster, Gluckman, Isozaki, Ma-
riscal e Salas. Nel secondo, Ha-
did (che, con una stupefacente ca-
verna «liquida» e continua in ma-
teriale acrilico, risolve con un so-
lo gesto spazio e arredi), Arad
(che sviluppa il concetto di stan-
za-oggetto che aveva già progetta-
to nell’esposizione milanese),
Findlay (il cui corridoio, dise-
gnato con Jason Bruges, è una pel-
le luminosa e reattiva alla presen-
za umana, e che risolve tutti i ser-
ramenti delle sue stanze con ten-
de), Plasma Studio, l’unica pre-
senza emergente selezionata nel
concorso a inviti che propone una
geometria instabile di piani di ac-
ciaio inossidabile e vetro, e infine
Nouvel, le cui suites ridisegnano
lo spazio e gli usi mediante pan-
nelli scorrevoli con fotografie ero-
tiche di Nobuyoshi Araki e
Alain Fleischer, sulla scia del suo
The Hotel a Lucerna. L’interes-
se non si radica tanto nel promes-
so ventaglio di tendenze quanto
nella riunione, in un progetto co-
struito, di un gruppo di proposte
senza dubbio brillanti che invita-
no a pensare l’hotel come uno dei
possibili modelli dell’abitare con-
temporaneo, quello proprio della
società dell’informazione e, senza
dubbio, dello spettacolo.
❑ JOSÉ MARÍA FAERNA
Direttore della rivista «Diseño Interior»
SEGUE DA PAG. 41, IV COL.
L’hotel in Avenida de América 41 a Madrid comprende 342 stanze (308
camere de luxe, 22 junior suites e 12 suites) ed è il quarto albergo che
la catena Silken apre nella capitale spagnola. L’operazione ha compor-
tato un giro d’affari pari a 75 milioni di euro. Il pernottamento costa
240 euro per una camera standard (de luxe): il cliente può scegliere di-
rettamente il piano, ovvero l’architetto che preferisce. Per fruire del-
le junior suites (due per piano ai lati estremi dell’edificio) si spendono
560 euro a notte. Altri prezzi invece per le suites di Jean Nouvel, al
dodicesimo piano, che si aggirano intorno ai 1.200 euro.
MADRID PALCOSCENICO DELL’ARCHISTAR
Un albergo di lusso  
David 
Chipperfield
La stanza di David Chip-
perfield, al terzo piano, si
basa su un concetto geo-
metrico dello spazio. La
scrivania, che è un ele-
mento semplice, slanciato
e con le stesse proporzio-
ni delle mattonelle del pa-
vimento e delle pareti, oc-
cupa circa la medesima
lunghezza del letto ed è si-
tuata al suo fianco. Un ele-
mento laccato azzurro sul
soffitto caratterizza la ca-
mera.
Studio Plasma
L’interno delle stanze
progettate al quarto pia-
no da Studio Plasma, for-
mato da Eva Castro e
Holger Kehne,è uno spa-
zio dove il bagno, la spal-
liera del letto e la scriva-
nia, che si susseguono
uno di fianco all’altro,
sono organizzati sullo
stesso muro. Il pavimen-
to della stanza è in resi-
na, mentre il bagno è ca-
ratterizzato da un pan-
nello di vetro retroillu-
minato, elemento ripre-
so nella parete di fronte
al letto.
Kathryn Findlay
Particolare della lobby del-
l’ottavo piano progettata da
Kathryn Findlay in collabora-
zione con il lighting designer
Jason Bruges.
Questo ambiente, provoca-
torio e sorprendente, si basa
su un concetto interattivo di
spazio dove pannelli in fibra
ottica catturano il movimen-
to dell’ospite per poi proiet-
tarne l’immagine distorta sul-
le pareti fatte di punti cro-
matici.
Arata Isozaki
Nell’interno della stanza
di Arata Isozaki, al deci-
mo piano,dominano i co-
lori scuri, componente
che richiama la tradizio-
ne della casa giapponese.
Un pannello in legno di
quercia dipinto di nero e
ricoperto da una finissi-
ma tela bianca, chiamato
soji, scherma la vetrata
che dà sulla facciata.
Javier Pascal 
e Fernando
Salas
Particolare dell’interno di
Javier Mariscal e Fernando
Salas all’undicesimo piano.
Il ripiano di «Corian» bian-
co presenta una doppia
funzione: se nel bagno vie-
ne utilizzato come base
d’appoggio e lavandino,nel
salone si trasforma in un
mobile rivestito di formica
zebrata in cui si trovano il
bar, il frigorifero e l’im-
pianto audiovisivo.Colora-
no la stanza stampe appli-
cate alla testata del letto e
alle ante degli armadi.
Puerta América in numeri
«L’hotel come modello della società
dell’informazione e dello spettacolo»
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 a sedici stelle
Christian Liaigre
Il bancone retroilluminato
decorato con motivi astrat-
ti, che ricordano un labirin-
to, è l’elemento di maggior
risalto del ristorante Lágri-
mas Negras progettato da
Christian Liaigre.L’ambiente
è caratterizzato dall’uso di
motivi grafici che si rifanno
alla cultura popolare locale,
in particolare andalusa, cata-
lana e galiziana.
Mark Newson
Particolare del cocktail-bar
progettato da Marc New-
son,autore anche delle stan-
ze al sesto piano. Il bancone
è un grande elemento di no-
ve metri di lunghezza in mar-
mo statuario venato di bian-
co delle cave di Carrara. I ta-
voli si trovano su una piatta-
forma in pelle,mentre il mar-
mo grigio del pavimento pre-
senta una superficie liscia
specchiante.
Teresa Sapey
Il garage progettato da Tere-
sa Sapey è caratterizzato da
un particolare codice icono-
grafico, basato sulle parole
della poesia Liberté di Paul
Éluard che occupa tutta la
facciata esterna, e dalle pa-
reti colorate con toni diver-
si. Lo studio della grafica al-
terna ai versi della poesia im-
magini che ritraggono figure
funzionali all’orientamento
degli ospiti.
Zaha Hadid
Le stanze progettate da Zaha
Hadid, al primo piano, sono ca-
ratterizzate dalla sensazione di
ampiezza e pulizia dovuta alle
forme sinuose e alla chiarezza
del colore bianco. Nel letto la
spalliera presenta un’illumina-
zione di lampade alogene inca-
strate nella parte inferiore.Co-
me la stanza, anche il bagno è
costituito da un unico blocco
(Natural Acrylic Stone), in cui
la vasca prosegue nel lavabo
senza interruzzione.
Norman Foster
Particolare della stanza pro-
gettata da Norman Foster al
secondo piano, dove un ele-
mento in onice retroillumina-
to, che funge da lavabo, per-
corre una delle pareti unendo
bagno e camera da letto. In
questo progetto l’architetto
dice di essersi ispirato all’uso
di materiali naturali e forme
organiche proprio dello scul-
tore basco Eduardo Chillida,
autore della statua collocata
nella lobby dell’albergo.
Victorio&Luchino
Le stanze progettate da Victorio & Luchino
(sotto) al quinto piano presentano in ogni
camera, sulla parete retrostante il letto,
un’opera esclusiva dell’artista Sergio Cruz.
Tessuti di lino, velluto e cotone avvolgono i
mobili e creano elaborate trapunte, tende e
cuscini. Le lampade sorrette da chiodi sono
in velluto rosso mentre le sedie traggono
ispirazione dalla cultura cinese.
Ron Arad
Ron Arad (a destra) propone al settimo pia-
no un concetto di camera dove s’impongo-
no le forme a sfera e tondeggianti ricorren-
ti nel suo stile. Una parete ricurva e conti-
nua, di color bianco in alcune camere e ros-
so intenso in altre, fa da divisore centrale
separando i diversi ambienti. Natural Acry-
lic Stone,alcantara,resina,specchi sono i ma-
teriali che caratterizzano il disegno degli in-
terni del piano.
Richar Gluckman
Particolare della stanza pro-
gettata da Richard Gluckman
al nono piano.La parete in ve-
tro traslucido presenta quat-
tro nicchie di metacrilato gial-
lo. La scatola più grande, al
centro, contiene la televisio-
ne, mentre a sinistra, sul tavo-
lo che funge da scrivania, c’è il
telefono. Materiali come il
metacrilato si alternano ad al-
tri più poveri come il fibroce-
mento senza che ne risulti un
ambiente artificiale.
